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IL PRENCIPE DI NICOLÒ" MA: 
CHIAVELLI, AL MAGNIFI* 
CO LORENZO DI PIE* 
RO DE MEDICI. 

LA VITA DI CASTRVCCIO 
Cdjlrdcdtù dd Luccd. 

IL MODO, CHE TENNE IL DVCA 
Vdlentino fer dmmdzzdre vitcllozzo V/'fcfò, 
Oliuerotto dd Vermojl S.Pdulo, £7 il 
Ducd di Grduind. 

I RITRATTI DELLE COSE 
delld Trància, & dell' Aldmdgnd. 
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NICOLO* MACHIAVELLI AL MA? 
GNIFICO LORENZO DI PIE? 
RO DE MEDICI. 



Ogliono il più delle Molte coloro 0 che 
defiderdno acquiflare grdtid appreffo 
S un Prencipe, farfeli innanzi con quelle 
cofe^che tra le loro hdbbino fià cdre } o 
dellequali uegghino lui fili delettdrfi: 
dode fi ucde molte uolte ejfer loro prefentdti cauagli^ar 
mi^drapfi d'ororfietrepretiofcet fimili ornamentile* 
gni della grandezza di creili : defiderdndo io adunque 
offerirmi allauofìra Magn.con qualche tefìimone della 
feruità mia uerfo di quella; non ho truoudto trd ld mia 
fuppellettile cofaquale io hdbbi piti cardio tdnto fimi, 
qudnto la cognitione dell' dttioni dellihuomini gradi 
paxdtd da me con und lungd fferìezd delle cofe moder 
ne^& und continoud Unione deWdntiche : Uqudle hd* 
uendo io congrdn diligenzd lungamente ef cogitata^ 
effaminatd^t hord in uno piccolo uolume ridottajnan 
do alla Magn.uofìrd : £7 benché io giudichi quefìd ope 
Yd indegna della presenza di quellapondimeno confido 
dffai^chefer fua humanitagli debbd eJfeY dccettd : con* 
fiderdto chedd me non fi poffd effcYefdtto mdggioY do* 
nocche darle f acuita^ potere in bYeuiffimo tempo inten 
dere tutto quello ; che io in tanti dnnijty con tdnti miei 
difdggi^et pericoli ho cognofciuto^et intefodaqual opera 
io no ho ornatale ripiena di claufule ampie^diparo* 
le ampollofe,ò magnifiche^ di qualuche altro Icnocimo, 
o ornamento eflrinfeco ? con liquali molti fogliono le lor 
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cofe defcriuere^et orndre,perche io ho uoluto è che ueru 
nd cofd U honorijò che foldmente ld uerita dell* mate* 
ridatici granita del [oggetto la faccia gratd.Ne uoglio 
fid riputata prefuntione 5 fe uno huomo dij>dfjò,ty im 
fimo flato ardifce discorrer e j*? regolare igouerni de' 
Prencipirferche cos? come coloro^che difegndnoipdefi; 
fi pongdno bdffi nel piano a considerare la natura de' 
monti^ de' luoghi alti;® per confiderare quella de* 
baffi, fi pongono alti [opra i monti; fimilmtnte d v cogno 
fcer bene ld natura de'popolijbi fogna effer Prencipe;® 
a cognofcer bene quella de'Prencipi } conuiene effer popò 
Idre . Pigli adunque uofìra Magn.quefìo piccolo dono 
con quello animose io lo mando ; ilquale (e dà quella 
fa diligentemente confida ato , £7* letto 3 ui cognofcerì 
dentro uno eflremo mio defiderio ; ch'ella peruenga a x 
quella grandezzate la fortuna,?? l'altre fuequalh 
tdgliprometteno : yfcuofìraMagn.dall' apice della 
fua altezza qualche uolta uolgerà gliocchi in quefìi luo 
ghi baffi ; cogno fcerà qudnto indegndmente io fopporti 
md grande,®- continoua malignità di fortuna. 
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TAVOLA DE I CAPITOLI, CHE SO 
no nel fremente libro del Prcnàfc. 

Qudnte fdno le ffecie de i frenàpdti,?? con quali m§ 

di fi dcquijiino.Cdf.i. cdr. i 

De ifrendfdti hereditdrij.Cdf.il. cdr. I 

De ifrendfdti mijìi.Cdf.iij. cdr. i 

Perche il Regno di Ddrio dd klejfdni.ro occufdto non 

fi ribello ddlii (uccejj'ori d'AleJfdndrOjdofò ld mora 

tefud.Cdf.iiij. cdr. 6 

\n che modo fdno dd gouerndre ld città, o x frcncifdti, 

qHdlirfrimd che occufdtifujfmOjUiueudno con le lo 

ro leggiXdf.v. cdr.y 
De f rendati nuoui } che con lefrofrie drmì^ uertti' 

s^dcquijldnoXdfM. cdr.S 
De'f rencifdti monache con forze £ , d!tri J & fer fora 

tunds'dcqnifldno.Cdp'1/tj. cdr. IO 

Di quellijche fer (celeratezzd fono f cruentiti di frena 

cifdto.CdfMij. cdr.iAe 
Del frencipdto ciuileXdf.ix. cdr. i 6 

in che modo le forze di tutti ifrendfdti fi debbono mi 

(urdreXdp.x. cdr.i$ 
Vefrencifdti ecclefidjìici.Cdf.xì. cdr. 1 9 

QUdnto fid.no le ffecie delid militid^ de folddti mera 

cendrtj.Cdf.xtj. cdr.zi 
De y (olddtidufiliary,mifli ) &frofrij.Cdp.xitj.cdr.'><4- 
Quellojche al Prencife fi dffdrtengd circd ld militid. 

Cdf.xiiij. cdr.^C 
Delle cofcmedidnte leftdligli huominijet mdffimdmen 

tei Prencififono Iduddti^uituferdtiXdf.xv.c^J 

A itf 




TAVOLA 
Delld liberdlitd^ miferidXdf.xvì. cdr.^% 
Delld crudeltà, , e? clemenzd; & [e glie meglio effere 

dmdtOjche temuto Xdf.xytf. cdr.^-<) 
in che modo i Prenctyi debbino ojfermre ld fede . 

Cdf.xviij. cdr ^i 
che e fi debbe fuggire V effere diflrczzdto, odid-- 

to.cdp.xix. cdr.^i 
Se le fortezze^ molte dltre cocche ftejfc «offe i Vren 

cipifdnnojono utile,oddnno[eXdf>.xx. cdr. 3 8 
Come fi debbdgouerndrem Précise per dcquifìdrfi ri 

futdtione.Cdp.xxi. cdrAO 
Deìii fecretdrij de i PrencipiXdf.xxtj. cdrA^ 
Come fi debbdno fuggir li dduldtoriXdf.xxiij.cdr A 3 
Cerche i Vrencifi d'itdlid hdbbino perduti i loro Jldti. 

QUdnto fojfdneìllmmdnecofe ld fortuna; vinche 
modo [egli pojfd ojìdreXdf.xxv. cdrAS 
Zffortdtioe a liberdrel'ltdlid ddbdrbdri.Cd.xxiflcAy 

La uitd di Cdjlruccio Cdftrdcdni dd Luccd. cdr. JO 

Defcrittione del modo tenuto ddl Ducd Valentino nello 
ammdzzdr vitellozzo Vitellipliuerotto dd fermo, 
il s.Paulo,®' il Ducd di Qrduina Orfmu cor. C 0 



Hitrdtti delle cofe di Vrdncid. 
Wtrdtti delle cofe delld Mdgna. 
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IL PRENCIPE DI NICOLO 1 MACHIA 
VELLI SECRETARIO ? ET CITs 
TADINO FIORENTINO. 

QVANTE SIANO LE SPECIE DE 
i Prendp dti, et con fiali modi t'acqui- 
fino. Qdpitolo primo. 

V T T I Li ftdti 0 tutti i domin'ijfìc 
hdtwo hduuto^et hdnno imperio [opra 
T gli huomini 0 fono fdtij& fono o Rep 9 
ò Prendpdti :i Prendpdti fono oliere^ 
ditdrijjdc qudli il fdngue del loro Si* 
gnor e ntfiijldto lungo tempo Prendpe^o e fono nuo* 
w Jlft mz : i nuoui òfono nuoui tutti^comefu Milano a Trdn? 
oM4 cefeo sforza 3 ò fono come membra aggiunti allo fiato 
fjwk bereditario del Prencipc , che Vdcquifìa 3 come c il Re? 
gno di Napoli al Re di ipdgnd: fono quejli dominij co* 
si dcquifìdti^ con fueti à uiuere fotto un Prendp e ^ ufi 
ad effere liberi,?? acquiponfiò con Varmi d y altri ^ con 
fropriej per fortunato per ucrtu. 

DE I PRENCIPATI HEREDI* 
tarij. Cdp. Ih 

O lafferò indietro il ragionare delle Rep.per* 
I the altra uolta ne ragionai a lungo: uoltero* 
mi fole al Prencipato, & andrò nel ritejferc 
quefte orditure difopra difyutando O come quejìi PrencU 
fati fi fojfonc gouer nate ^ mantener e. Dico adunque 
che neUiffati hereditari] y et affuefatti al f angue del loro 
^rtndpi^fono affa minori dijjkulta a matentrli^che nt* 
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LIBRO 

mouv. per che bdfldfolo non trdfpdjfdr V ordine ài (noi 
dmendti : et dipoi temporeggidre con li decidenti in mo 
do^he [e tdl Prencìfe ed'ordindrid induflrid } femfre fi 
mdnterrk nel [no ftdtofc non e ordindrid^ ecceffmd 
forzd } che ne lopriud : <&prwito che ne fid,audntun^ 
che difinijìrohdbbid Voccufdtorej.0 rdcquijìd.Noi hdb 
hidtno in itdlid per effempio il Duca di ¥errdrd } ilqtidle 
no hd retto àgli djptlti de'vinitidni nel LXXX 1 1 II. 
ne à quelli di Pdfd Giulio nel X. per dltre edgioni/he 
per ejfere dntiqudto in quel dominio: perche il Vrencipc 
ndtwdle hd minori edgìoni^ minore neceffìtd d'ojfen 
dere : donde conuiene che fid più dmdto: & (e fìrdordfc 
ndrtj uitif non lofdnno odidrejèrdgioneuole^he ndtu* 
r dimente fid ben uoluto dd" [noi ; £7 neWdntichitd } & 
continudtione del dominio fono ffente le memorie, et le 
edgioni dell' innoudtionij perche fempre und mutdtione 
IdfcidVdddentelldto per Vedifcdtione deWdltrd. 

DE'PRENCIPATI MISTI. Cdf.l 1 1. 

A nelprencifdto nuouo confiflono le diffcul 
m td : et primd (e non è tutto nuouo } md come 
meho/hefifuò chidmdr tutto infume qudfi 
mi/lo ; le mridtioni fue ndfeono in primd dd und ndtus 
Ydle dijjìcultdf qudle e\in tuttti lipraipdti nuoui.pers 
che li huomini mutdno uolentieri Signore credendo mi 
gliordre ; et quefld creàenzdglifdpiglidre Vdrme con 
tro d chi reggevi cheiingdmdno;perche ueggono foi 
per ejferienzd hduerepeggiordtojlche difede dd un di 
trd neceffìtd natitrdle } et ordittdridflUdlc fd } che femprt 
bifognd offendere quelli,di chi fi diuétd nuouo Prccipe, 
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DEL PRENCIPE. 'X 

con gente d'orme^ con infinite altre ingiurie,che fi 
tira dietro il nuouo acquijìo^di modo che ti trouihauere 
nemici tutti quell'oche tu hai ojfefiin occupare quel Pre 
cipato,& no ti poi mltenere amici queUi^che ui t'hanno 
mejfitfer no gli potere fodisfare in quel modo^che s\rd 
no prefufpofìo^ per no fetete tu ufare contra di loro 
medicine f or ti/jjendo loro obligato:perche fempre^ an~ 
chora che uno fidfortiffimo insti gli effercitijha bifogno 
delfauore de* prouinàali^ad entrare in unaprouinda. 
Ter qfle ragioni Luigi X I I.Re di tracia occupo pulito 
Milano 0 et fubito lo gdc^et bajìorno a torglielo la prima 
uolta le forze proprie di Lodouicoiperche quelli pop o/i, 
che gli haucuano aperte lefortejrouadofi inganati del 
la offerirne loro& di quel futuro bene^che s'haueud 
no prefupfofìojto poteuano fopportare faftidy del nuo 
uo Prencipe } e bt uero^he acquiftadofi poi la fecóda uol 
ta i paefi ribellatici perdono con più diffculta y perche il 
Signore pre[a occafwne della ribellione 7 è meno rijfetti? 
uo ad ajficurarfi co f unir e i delinquiti, chiarirei fojfet 
tirfrouederfi nelle parti più debbolnin modo 0 che [e a far 
perdere Milano a tracia bdfìò la primd uolta un Duca 
Lodouico^che romoreggiajfc insù rifinita farlo dipoi 
Aere lafecódagli bifogno hauere cotro il modo tutto 7 et 
che gli effer citi fuoif uff ero jfenti^ & cacciati d'italiani 
che nacque dalle cagioni fopradctte ? riodimeno & la pri 
ma^la [ecoda uolta gli fu tolto. Le cagioni uniuerfa 
li della prima fi fono difcorfepefla hora a uedere quelle 
della fecodajy dire che rimedi] egli haueua i & quali 
fuò hauere uno}chcfuf]e ne' termini fuoi$ poter fi me* 
glio matenere ne rdcquijldto,chc no fece il Re di tran? 




LIBRO 

àdjyìco fer tato che quefìiftdtijqHdli dcqu\fiddofi,fi dg 
giugono a uno jìdto dntico di jUojchcrli dcquifìd^o fo- 
no deìld medtfimafrouincia^j della medefima lingua, 
o no fono;qu.ido fiano,è facilita grade à tenergli, maffi 
mamétc quado no fidno ufi a uiuere liberi: et à foffeder 
li ficuram'ete bdfld hduere ffétd ld lined del Précife,che 
gli dominauayche ne l'altre co fe, mitene dofi loro le codi 
tioni uecchie,<y no ui e/fendo disformità di coftumijgli 
Jmominifi uiuono quietamcte,come fi è uifìo,che hdfdt 
to ld Borgogna,la Bertdgndjd Guafcogna } et ld Norma 
did,chetato tcfo fono fìdtecó Vrdcid,béche uifid pudi- 
che disformiù di lingud;nodimeno i coflumi fono fimi- 
li,<& foffonfi trd lorofdcilmcte coforure:£r a chi Vdc 
«uifldMédolc tenere,bifognd hducr dnoi riffetti,Vuno 
che il fdngue del loro Vrécife dntico fi ffégd , Vdltro di 
no dltetdre ne loro leggane lor ddtu, tdlmete che in bre 
' uiffimo tcfo diucta co il loro Preci fdto dntico tutto un 
corfo:md quaio s'dcquifldno ftdti in und frouincid dif 
forme di lingud,di coflumi,^ d'ordinici fono le diffi 
culti,&qui bifogndhdueregrdfortxnd, & grade in- 
duflrid à tenergli^ uno de' mdgghri rimedif,<& fiu 
Mimerebbe, che la f fona di chi Facquifla uandaffead 
habitare,quejlo farebbe più ficura&W durabile quel 
Ufoffeffione;comeha fatto il Turco di Grecid : illude 
d tutti gli altri ordini offerudti dd luijer tenere quello 
fiato; fe no uifuffe ito dd habitare,n'o erd foffibile, che 
lo tene)Te:ferchejìd'doui ) fn«£gono ndfcere difordini,et 
frefio ui fi fuò rimediar e:no ui fi Ido, s'irne dono quado 
fono gradii no uicfm rimedio . N5 c v oltre à queflo 
Ufromddftogliatdddtm ufficiali fathfanofiifud^ 
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DEL PRENCIPE. $ 
diti del ricorfo propinquo al Prencipe/ode hho fiù ed 
gione d 'amarlo Aiolcdo effere buoni,® uoledo effere ah 
trimai,di temerlo:chi delli ejìerni uolcffc affaltar quello 
fiatoni ha più riffetto:tato che habitandoui,lo può con 
grUiffima difftcultà fdere . L'altro miglior rimedio è, 
mldare colonie in uno,ò in duoi Iodiche fano quafi le 
chiari di quello fìato:perche è neceffarioj è far quefìo,ò 
tenerui affai gente d' arme,® fdntcrieinelle colonie non 
ijfende molto il Vrencife,® (enzafua ffefa , 0 foca ue 
le manda,® tiene:® folamente offende coloro* a chi to 
glie gli cSfigr le cafcver darle a nuoui habitatori,che 
fono una minima f arte di quello fiato: ® quelli,ch 3 egli 
offende,rimanendo difterfi , ®poueri,non glipoffono 
mai nuocere:® 1 tutti gli altri rimangono da una farte 
non off : t fi,® per quefìo fi quietano facilmére:da V altra 
faurofi di non errare,perche non interueniffe lcro,come 
d jlli,che fono fiati {fogliati. acchiudo, che cjfìe colonie, 
che non cofì ano , fono più fedeli,offendono meno , ®gli 
offefi effendo poueri,® differfi nonpoffono nuoceremo* 
me ho detto.perche fi ha a notare; che gli huominifi deb 
bono ò uezeggiare^ò fj>egnere : perche fi ucndicano delle 
leggeri off efe, delle graui non poffono : fichcVoffefa, 
che fi fa à Vhuomo , deue effere in modo , che la non te* 
ma la uendetta . Ma tenendoui in cambio di colonie gen 
te d'arme) fi ffendepiù affai ; hauendo a confumare ne 
la guardia tutte Ventrate di quello fato : in modo,che 
Vacquifato gli torna in perdita , ® offende molto 
più, perche nuoce a tutto quello fiato , tramutando con 
gli allogiamenti il fuo efferato-, del quale difaggio ogni 
!ji uno nefente^t ciafeuno gli diucta nemico } et fono i nani 
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LIBRO 

cicche gli poffon nuocere rimdnedo bàttuti in cdfd loro. 
D'ogni pdrte dunfy quefld gudrdid e inutile^come jlld 
delle colonie è utile.Debbe dnchoYd chi e in und frouin 
cid dhforme(come è detto) fdrfi capo & difensore de i 
uicinì minori potè ti^etìngegndr fi di indebbolire ipiu fo 
teti di queìld } &gudrddre)chefer decidete dlcuno no ui 
entri uno forefliere no meno potete di lui, & fempre in 
teruerrd^chi ui farà meffo dd coloro 0 che fdrano in qlld 
mdlcotenti ò g troppd dmbitione^o g pdurd: come fi uid 
degùychegli Y.tholi mifferogli Komdni in Grecid:& in 
ogni altrd prouincid^che loro entrdrno , ui fumo meffi 
ddproHÌncidli y & Verdine deìld cofd è^hefubito che un 
forefliere potete entrd in undprouincidjutti fórche [o 
no in effa meno potetegli ddherifcono:moffi Sund inui* 
didyche hano cotro a chi è fìdto potete foprd di loroitato, 
che rifletto a yfli minori poteti egli no hd a durdrefati 
ed dlcua d gudddgndrlijfche fubito tutti infeme uoletie 
Tifano mdffd colo fidto^Weglihd dcqfldto: Udfoldme 
te d pefdr y che no piglino troppe forze ,ct troppd duttori 
td,et f adirne te può co le forze fue^et co ilfduor loro db 
bdffar <jgli,che fono poteti^ rimdner in tutto àrbitro di 
quelìd prouincid,& chi nogouernerabene quefld pdrtr } 
perderà preflo <jllo,che hdrd dcfiifldto } Z7 nette che lo 
terrà^uihdTd détro infinite difpcultà, yfdflidijA Ro? 
mdni nelle prouincie,che pigliar ono^offeruarono bene <p 
fleparti,et madarono le colonie.intrattenerno i menpo 
tetiyfenzd crefeere loro potezd ? dbbdf[orno gli potétifó 
no ui lafciarono pr edere riputdtione a potiti foreflieri} 
& uoglio mi bdjii folo ld prouindd di Grecid per efftm 
fio. Furono intrdttenuti dd loro gli Achd,& gli ttholi, 
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DEL PRENCIPE. 4 
fu dbbdffdto il Regno de Mdcedoni, fanne cdccidto An 
thioco } ne mdìglì meriti dtìli Achei.ò delli Etholi feceno: 
chepermcttefjcro loro dccrefceredkuno fìdto } neUe ffud* 
foni di tilipfogliindujfero mdiddejferglidmicijenzd 
ihdffdtlo:nelìdfothd d'Anthioco fote 'fxre gli cofentif 
[erodile tenefjein quelld frouincid alcuno fdto:perche i 
Romdni feceno in quefi cdfi quclio^he tutti i Precipifd 
ui debbono far erudii no foldmcteluno hdtiererigudr 
do àgli [cddoliprefent^md d gli futuri^ ì quelli con 
ogni induflrid rifdrdre:fchepreuededoJtdifcoflofdciU 
mete uifi fuò rimedidre^md djfctudo^che ti fdpfreffi* 
nojd medicindno cftù d tcpo:percheld mdldtid e diue 
nutd incurdbile } & interviene di yfìd, come dicono i me 
dici delld Ethicd,chc nel principio fuo efdcile d curdre, 
diffìcile ì cono[cere;md nel corfo del téfof.6 Vhduen 
do nel principio conofciutd } nc medxcdtdfahdfdàle d x 
conofcere,& difficile d curdre.Cost interuiene nelle cofe 
dello fldtojerche conofcendo di[coflo(il che no e ddto fe 
nó d un frudcte)i mdli che ndfcono in quello fi gudrifco 
no preflo:md quddo per no gli hduer conofeiuti fi Ufi-, 
no crefeere in modo^che ogn'uno gli conofce^Ó ui t^pin 
rimedio:però fe Romdni } uededo difcoflo gli incoueniéti, 
gli rimedidrono fempre^j- no gli Idfcidrono nidi fegui 
re pei fuggire undguerrd^chefdpeudnOj che Idgutn 
Yd no fi lieud } md fi differire co udntdggio d'dltr'vperò 
uolferofdre co TilippOj& Anthiocoguerrdin Greàd : p 
nó Vhduere d fdre co loro in Udlid^gr poteudno per dU 
Ihord fuggire & Vund^ Vdltrd.il che no uolfcro: ne 
pideque mdi loro qUo^che tutto die in boccd de' fdui de 
i noflri Ui' .godcngli benefc'u del tépoimd bene quello, 
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deUd umùjOT prudenzd loro} fer che iltemfo fi cdccid 
innlzi ogni cofd^ fuò codurrefeco bene^come mdle\ 
rridle^come beneMd torniamo a fracid ? & effdminidmo 
(e delle co[e dette ne hdfdtto dlcund^etfdAero di Luigi, 
& no di Cdrlo^come di colui ? del qudle fer hduere tenti 
to fiu lungdfoffeffione in Itdlid > fi fono meglio uijiigli 
fuoi dnddmhi:& uedrete come egli hdfdtto il cotrdrio 
di quelle co foche fi dcbbdnofdre y fer tener uno jìdto dif 
formeM Re Luigi fu meffo in Itdlid dd Fdmbitione de i 
Venitidni ? cheuol[ero gudddgndrfi mezzo lo jìdto di Lo 
bdrdid fer queìld uenutdiio no uoglio bidfimdre quejìd 
uenutd 0 òfdrtito frefo dd il Ke ? ferche uolédo comincid 
re d mettere un fiede in itdlid^ no hduendo in quejìd 
frouincid dmici,dnzi ejjèndoli fer gli fortdmhi del Re 
Cdrloferrdte tutte le forte, fu forzdto fr edere qlle dmi 
citie^chefotcud:^[drebbeliriu[cito ilféfiero benefre* 
faquddo negli dltri mdneggi no hdueffefdtto errore al 
cuno.Acquijìdtd dduq; il Re Id Lobdrdid ? fi rigudddgnò 
fubito quelld rifutdtione^che gli hdueud toltd Cdrlo' ? Ge 
noud cedette^ ¥ior amigli diuitorno dmicvMdrcheje di 
ìAdntoudpucd di Vcrrdrd^eduogli/nddond di furli. 
Signore di Vdczdfi Pefdrofi Rimino^ di Cdmerino, 
di Piobino 0 Lucchefi^ijdni,Sdncfi y ogrìuno [e gli fece in- 
cotro } fer ejferefuo dmico:& dUhordfofprono cófiderd 
re gli Venitidnild temerità del fdrtitofrejodd loro:i 
qudli fer dcquijtdr due terre in Lobdrdid^ fecero signo 
re il Re di duoi terzi d'itdlidXofideri hord uno co quei? 
td focd difftculùfojfeudil Re tenere in Itdlid Idfud rU 
fittdtioncjl egli hduejfe offerudte le regole foprddette 0 et 
tenuti ficuri^y difefi tutti quelli dmici [noi: liqudli fer 
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DEL PRENGIPE. 
ejjcrr ^ numero } & debboli^ paurofi, chi della chit 
fochi de" Venitiani^crano (empre neceffìtdti àfìar (eco, 
et per il mezzo loro poffeuafacilmcte dffìcurdrfi dì chi 
ci refìauagrddejma egli no prima fù in Mildno } chef e 
ce il cotrdriojdudo diuto d Vdpd AleJJkndro ; perche gli 
occttpdjfe ld Romdgndjie idecorfe co quejld deliberdtio 
ne^che fdceud [e debbole^togludofi gli amiàft quelli } che 
(egli erdnogittdti ingrebo^U chiefagrade^ggiun 
gedo dìio SfiritUdkyche gli dd tdtd duttcriù, tato tepo 
raU:tt fatto un primo errorefò corretto <ì (eguitare^ 
in tàto/he per porre fine a l'ambinone d^Aleffandro, 
&• perche no diuenijfe Signor di Tofcdnd, gli fu forza 
uenire in Italia:®- non gli bafìò hauere fdttogrdnde la 
chiefagr toltifigli amicizie per uoltre il Regno di 
polipo diuife co il Re di spagna:® doue egli erd prima 
arbitro £\tdlid } ui mijfe un c6pdgno y acciò che gli dmbi 
tìofi di queUdprouincid 3 et mdlcotcti di luijidueffcro do 
ne ricorrer e:et douepoteua laffare in quel Regno un Re 
(uo penfwndrio- p et egli ne lo trdffv.per metterui uno } chc 
potejfe edecidre lui.E co(d ueramete molto naturale^® 
ordinaria defiderdre d y acqui!ìare:rf<r fempre elucido gli 
huomini lo fanno^chepoffino^ne forano lauddti^o no bia 
fxmdt'v.md quado nò pojjono^ & uogliono farlo in ogni 
modofliiì e d biaiintoS'T t errore. SeTracia aduna/, co 
le (ue forze poteua afjaltare Napoli } doueua f ariose no 
poteuajio doueua diuiderlo: & (e la diuifione fece con 
Venitidni di Lobardiajneriiò (cu(a } per hduere co quel* 
ld meffo il pie in ltalia ? quefla merita bidfimo^per non 
ejfere(cu(ato da Quella neceffitaMaueua adunque lui- 
gifdtto queflicinq;mori;,]}mtic minor potentUacc 
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[cinto in itdlid potézd à mpotente\meffo in quelld uno 
foreflierepotetiffimo^o uenuto ddhdlitdrui, no ui mef 
[o coloniediqudli errori dnchord uiuedo lu\ 0 poteudno no 
V offendere, [e no hdueffefdtto il [efìo y di torre lo fìdto a 
Venitidnitferche qmdo no hdueffefdtto gride ld chie* 
fd y ne meffoin Itdlid Spdgnd^erd he rdgioneuole^t necef 
[drio dbbdfjdrgliimdhduedo prefi quelli primi pdrtitv } 
no doueud mdi consentire dUd roind loro:perche effendo 
qllipotétijidrebbeno [emf re tenuti gli ditti difco fio dd 
ld impre[d di Lobdrdid'.fi perche i Venitidni no ui hdrel 
bono cofentito [enzd diuentdrnc Signori loro m 7 fi perche 
gli dltri no hdreblono uoluto torld d Vrdàd , £ ddrld d 
loro:&dnddrli dd urtdre dmbedui,no hdrelbono hdm 
to driimo.u[e*dlcun dicejfejl Re Luigi cede dd kleffdn 
dro ld Romdgnd y & à spdgnd il Kegno 0 sfuggire und 
guerrdpifyodo co le rdgioni dette di[oprd y che no fi deb* 
bd mdi Idfcidr [eguire un di[ordine$ fuggire undguer 
r ^perche elld no fifugge y md fi differire a tuo dì[dUdti 
gioStfe dlcuni dltri dUegdffcno ldfcde 0 che il Re hdue* 
ud ddtd di Pdpd,difdr per lui queìld imprefaper ld rU 
folutione del [no matrimonio^ f il cdpello di Rodnoyti 
ftodo co quello^chep me di[otto fi dira,circd Idfede dei 
Précipi^et come fi debba ojferudre.Hdfduto adunque il 
Re Luigi ld Lomldrdidjper non hduere offerudto dlcu* 
ni di quelli termini offerudti dd dltri , chehdnno pre[o 
prouincie \ & uolutele tenere , ne è mirdcolo dlcuno 
queflo ; md molto rdgioneuole, (*r ordinario:^ di qut 
ftd mdterid pdrUi a Nantes con Kodno , qudndo il Vd 
Untino ( che così uulgdrmente erd chidmdto Cefart 
Borgia figliuolo di Papa Aleffxndro ) occupdud U 

Romagna, 
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Romdgndtferche diccdomi il Qdrdindle Roditore Vìtd 
lidni non fi intendeudno dclld gnerrdjo riff opache i Uri 
cefi non sintendeudno dello fìdtoiperche intcndendofene, 
non Idfcerebbeno uenire Li chiefd in tdntd grdndczzd* 
Ef fer efyerienzd s'è uifto^che Idgrdndezzd in ltdlid di 
ejuelld,& di Sf dgnd èfìdtd cdufdtd dd Vrdncid : & ld 
roind fud è frocedutd dd loro. Di che fi edud und rtgo* 
ldgenerdle ? qudle non mdi^o rdrofdUd: che chi è edgio* 
ne^che uno diuenti fotente^roind'y perche qutlldfotenzd 
è cdufdtd dd colui o con indufìrid y o conforma fundy 
& fdltrd di qfte due è [ojfettdj chi c divenuto fothe. 

PERCHE IL REGNO DI DARIO DA 
Alejfdndro occufdto non fi ribellò ddlli fucceffori 
d'Alefftndro dofò ld morte fud. Cdp.MI. 

Onfiderdte le difficultdjequdlifi hanojn tene 
C re uno fìdto dcquifldto di nuouo: potrebbe dU 
cimo merduiglidrfi donde ndeque^he Alejfdtt 
dro Mdgno diuetò Signore de VAfid in fochi dnni\ & 0 
non Vhduendo dppend occufdtd ? mori)dondefdreudrd 
gioncuole/he tatto quello fìdto fi ribelldffi '^nondimeno li 
fucceffori fuoi fe lo mdtennero,<gr non hebbono d tener fe 
lo dltrd diffiatltàjche quelld 7 che trd loro mcdefimi fer 
frofrid dmbitione ndeque. diffondo come i ?rencipdti y 
de qudlifi hd memorid , fi truoudno gouerndti in duoi 
modi diuerfcò fer un Vrenclfe , & tutti i' dltri [erui, i 
qudli come miniftri per grdtid,et eccezione fud diutdno 
gouerndre quel Regno j) fer un Vrencife,et fer bdroni y 
i qudli non pergrdtid del Signore , mdper dntìchiù di 
(dngue tengono yuelpado.Qucjli tdibaroni hdnojlà 
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ti ^ fudditiproprij, Uguali gli ricon$(cono per signori: 
et hàno in loro ndturdte dff tttione. Quelli ftdti chefigo 
uerndno per un ?rccipe,<& per ferui.hjno il loro Pren 
cipe co più duitoritd:perche in tuttd ld fua prouincid no 
t alcuno;chc ritonofeaper fupcriorejeno lui,&fe obbi 
difeono dhuno dltrojo fdnno come à miniflro, & ojfì* 
eidle;et no gli portdno pdrtkuldre dmore. di ejfempi di 
ijfle due diuerfitd di gouerni fono ne' nojlri tépi,il Tur 
co,<y il Re di Fracia . Tutta ld mondrchid del Turco è 
gouernata dd un Signcre,gli altri fono fuoi ferui:& di 
jlingucdo il [uo regno in Sdgìdahi,uì mada diuerfi dm 
minijlrdtorv.gr gli muta,c uarid, come pare 4 lui.Md 
il Re di Vr'uid è pojlo in mezzo d'und moltitudine dnti 
ed di Signori ricono [ciuti dd loro fudditi,et dmdti dd 5/ 
li hino le lor preminétie,no lo può il Re torre loro fenzd 
(uo pericolo. chi cofdera dduna-, l'uno <& Vdltro di jjìi 
jìdtijrouerd difficultdne l'dcquifldre lo jìdto del Tur* 
co,ma-uinto chefia,èfarilltagrddeatencrlo.Lccagio* 
ni delle dfficultà in potere occupdre il regno del Turco 
fonofer no potere Voccupdtore effere chidmdto dd* Pre 
dpi di quel regno ,ne fyerarc co ld ribellione di quelli,chi 
tgli ha d'intorno potere facilitare la (ua imprefaill che 
nafee dalle rdgioni fopradctte:vche cffndoli tutti fckas 
ni,& obligati, fipoffono cop udifjtcultd corrompere, <& 
quldo bene fi corrópcffmojc ne può forare poco utile, 
no pofjèndo quelli tirarfi dietro i fopoli per le ragioni 
*jf e gn*te:onde a chi affalta il Turco e necefjariopcfare, 
d'hduerlo à troudre mito } etgli couienejferdrepiù nel 
le forze proprie;che ne* difordini d'dltri: ma uinto che 
fujfe & rotto à la cavagna in modo, che nonpojfa rifa 
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re efferciti'.non iha da dubiurc £ altro , che del [angue 
del Prencife^ilquale ftentOjnó rejìd dlcuno di chi fi hdb 
hid a temere fio hduendo gli dhri credito con i fofoli^t 
come il uincitore dudr.ti ld uittorid non foteud jferdre 
in loro-yCOìì non debbe dofò quella temere di loro.ìl cons 
tr cerio interuiene ne regni gouerndti) come c quello di 
frdcUrferche co fdcilit* fuoi entraruì, gudddgntndoti 
dlcuno bdrone del regno: ferche femfre fi troud de mal 
coteniijty di quelli che dcfiderdno mnoudreXcfloro fer 
le rdgioni dette ti foffono dfrire ld uid d quello flato , et 
fdcilitdrti ld uittoridjiaquale ddfoi } à uolerti matenere, 
fi tira dietro infinite diffìcultd, & con quelli che ti hano 
aiutato con quelli che tu hai offreflt. Ne ti bafa jfe 
gnere il f angue del Prencife.ferche ni rimagono quelli 
Signorile fi fanno Cd fi delle nuoue alter dtioni/j" no 
gli fotédo contentare ne jfegneretferdi quello fldto y qud 
lunche uoltd uengd VoccdfioneMord [e uuoi cofidtrere 
te di qudl natura digouerni era quello di Ddriojo tro- 
tterete fmile al regno del Tur conferò ad Alcffandro 
fu neceffdrio,frimd urtarlo tutto y et torgli la cafagnd: 
dofò Idqual uittorid effendo Dario morto fimafe ad A* 
lejjkndro quello flato fuurojer le rdgioni fofradifeon 
(e } £r gli fuoi fuccefforije fuffmo jldti unitile lofoteud 
no godere otiof^ne in quello regno nacquero altri tumul 
ti y che quellijche loro proprij fufcitdrono.Md gli flati or 
dinatijCome quello di frdcid } è imf officile foffederli con 
tatd quiete.et di qui ndequono le ffeffè ribellioni di Sfd 
gnd&di Vracid^ di Greca da? Romdni fergliftef 
fi Prencifdti^he erdno in quelli ftdti.ié quali metre che 
durò ldmemorid;(emf re furono i Komdni incerti difl 
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la foJfeffione:ma ffenta la memori* di quelli,con la pos 
tenzd & diuturnità de l'imperio , ne diuentarno ficuri 
pojfeffori'.etpofjerno dipoi anche quelli combattendo tra 
ìoro^ciafeuno tirar fi dietro parte di quelle prouinciefa 
condo Vauttorità ni haueuapre[o dentro:®- quello per 
effere il [angue del loro antico Signore jfentopon ricos 
gnofceuano altroché i Romanici fider andò adunq; que 
fle cofe,nonfimerauigliera alcuno delld facilità che beh 
he Alejsadro^a tenere lo fiato fhfoet delle differita', 
che hano hauuto V altri,* coferuare Vacq flato, come Pir 
ro,® molti altri,il che no è accaduto dalla poca, ò mei 
ta uertùdeluincitore;ma dalla disformità del [uggetto. 

IN CHE MODO SIANO DA COVER 
nart le città,o Précipati,quali,prima che occupa 
tifuflìno,uiueuano con le loro leggi. Cap.v. 

Vando quelli pacche s , acquiflano,come è det 
q tojfono confueti a uiuere con loro leggi,®' in 

liberta,} uolergh tenere, ci fono tre modi . il 
primo è roinarelij 'altro andarui adhabitare per fonai 
mente,il terzo tafciargli uiuere co lefue leggi, tir adone 
mapefione,& creadoui dentro uno flato di pochi, che 
te lo cóferuino amico-perche effendo qllo fato creato da 
quel Précipe^fa che no può farefenza Vamicitia,et pò-- 
teza fua,& ha da far e il tutto p matenerlo, & più fa* 
àlmétc fi tiene una città ufa à uiuere libera co il mezzo 
defuoi cittadini,chein alcuno altro modo uolédolapre 
feruare.Sonociper effempio gli Spartani,ctgli Romani} 
gli Spartani tenero Athene,et rhebe,crcadoui uno flato 
di pochi/iiete dimeno le perder ono;i Romani per tener t 
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Cdfud,Cdrthdgine y et Numhid le disfecero, et no le p er 
derono:uolfero tenere la Grecid qudf come ld tenero gli 
Sfdrtdnvfdcedold liberd^et Idfcudoli le [ne leggi^T ni 
fucceffe loroiin modo che furono coflretti disfdte molte 
cittd di quelld frouincidfi tcnerld : perche ih uerità non 
ce modo ficuro d poffederle^dltro che ld roind. et chi di* 
uiene padrone d'und città cofuetd d uiuere liberd^et no 
ld di$fdccid' } dfl>etti d'effere dhfdtto dd quelld fiche fem* 
pre hd per rifugio nella ribellione il nome deììd libertd, 
et bordini dntichi fuoljiqudli neper lunghezzd di tepo, 
ne £ benefici] mdi fi {cordano ,et p cofd fi f deciduo fi fro* 
ueggdje no disuniscono y o diffifdnogli habitdtori' } no fi 
dimetied quel nome^ne fili oràinv.md fubito in ogni deci 
dite uifi ricorreicomefe Pifd dopo\lti anni^clulld era 
fdtdfofld inferuitu dd Yiorcntini. Md quado le cittd^o 
le prouincie fono ufe d uiuere [otto un Précipe , et quel 
f angue fid fyéto' ? effendo dd und parte ufe dd obbidire ? dd 
idltrd^no hduédo il Prccipe uecchio. farne uno trd loro 
no ? accordanoyXiucre liberi no fdnno: di modo che fono 
più tdrdi a pigliare Varmi^et co pili facilita [egli può 
un P recipe guadagnare^ afficurarfi di loro. Md nelle 
Rep.è mdggior uita.rnaggior odio^ più defiderio di uen 
dettategli Uffa ^ne può Uffdre ripofare ld memorid de 
tdnticd liberta :tal che la più ficurd uid è ? ftegnerle, ò 
hdbitdrui. 

de'prencipati nvovi,che con 
le proprie armi^ uertti tacquiftano. Qapyi. 

N On fi merduigli alcuno ,fe nel parUre ch J io fd 
rode'- Précipad al tutto nuoui 7 & di Précipe^ 
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et di Jldto io addurr o s grandiffimi effemp'v.perche edmi 
ndttdo gli huomini quafi fempre per le uie bàttute dd di 
tri \<*x procedendo nelle dttioni loro c$n le imitationijte 
fi potedo le uie d'altri al tutto tenere,ne dlld uertù di <jl 
li^he tu imiti agglugnere:debbeunohiiomoprudcte en 
trare fempre per uh battine dd huomini gradi, &ylli 
che fono flati eccellentìffimi imitdre : acciò che* fe ld\Ud 
uertù no u ' arriud^dlmeno ne réda qualche odore&fa 
re come gli Arcieri f>rudeti,a i quali paredo il luogo,do 
ue difegndno ferire } troppo Votano,*®- conofeendo fino a 
quato arriua la uertù de loro drco,pégono la mira affai 
più, alto, che il luogo deflinato,nÓper aggxugnere con la 
lor forzalo freccia a tata altezza , ma per potere con 
lauto di fi alta miraferuenire al difegno loro.Dico a: 
dunq^chene* Precidati in tutto nuoui } doue fa un nuo* 
no Precipe; fi truouapiù,et meno difjiculta a matener 
lijecodo chepiu,o s meno uertuofo c colui, che gli acqui 
fta.Et perche queflo euao di diuétarc dipriuato Prenci 
pe presuppone ouertù,o fortuna;pare che l'ungo V al 
tra di quefle due cofe mitighino in f arte molte difjìcuh 
ta\nÓdimaco colui che e flato maco ìnfu s la fortunale 
mkenuto pià.Genera anchora facilita Veffere il Pr/ci* 
f e co flr etto, per no hauere altri ftati,ueniruif(onalmen 
te ad habitare. Ma per uenire a ylli,chc per propria uer 
tUj&noperfortunaJono dinctati Prc àpi, dico, che gli 
fftì eccellàifono Uoife,Qiro,Komulo,Thefeo, tyfimili, 
& foche di Moife no fi debbe ragionar e offendo flato un 
mero effettore delle cocche gli erano ordinate da Dio. 
fure merita d'effere ammirato (olaméte per quella gra 
tia,che lofaccHd degno di f orlare ci Dio.Md confiderà 
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do Ciro,W gli dltri,chchdnno dcquifldto y 0 fonddto n 
gnifi troucrano tutti miràbili, <& fcfi confidererano le 
anioni ordini loro f articolari ,non f drrlno differiti 
dd quelli di Moifcch' egli hebbe fi grdn precettore. Et ef 
fdtnindndo Vdttioni,@r uitd loro,non fi uedrd y che quel 
li hdueffno dltro dalld fortmd^che Voccdfone, Idqudle 
dette loro mdtefid di poterui introdurre quelld formd y 
che dìlhor pdrfe y & fenzd quelld occdfione 0 ld ucrtn de 
Vdnimo loro fifarid ftcntd } & fen2d quelld uertu l'oc*\ 
cdfione [irebbe uenutd inudno . Erd ddunque neceffd* 
rio d Moifetroudre il popolo £\frdel in Egitto fchiduo, 
& °ff re ff° d d £h f gittij:dccio che quelli y per ufcire di 
feruituji diffoncffmo dfeguirlo.Conueniud che Komu 
lo non cdpeffe in Albd y fuffe fldto efpojlo di ndfcerefuo, 
éì uolere y che diuétdffe Re di Romdfér fondatore di quel 
Idfdtrid .BifogndUd che Ciro trcuajfeiPerfi mdlcon* 
tenti de l Imperio de' Mediagli Medi molli, &cjfe* 
mindrì per ld lungdpdce. Nonpoteud ihcfeo dimoflrd 
re Idfud uertu y fe non troudud gli Atheniefi difterft. 
Quefle occdfioniper tdntofeciono quefli huomini felici, 
l'eccellente uertti loro f e quelld occdfione effer cono* 
fciutd^donde ld lor pdtrid ne fu nobilitdtd, & diuento 
feliciffimd. Quelli i qudli per uie uertuofe fintili a co fio* 
ro diuentdno Prencipi, dcquifldno il Prencipdto con dif 
fcultd\md con fdcilitd lo tendono, & le difficuitd che 
hdnno ne l dcqutjidre il Prencipdto y ndfconoMi fdrte dd 
nuoui ordini,et modiche fono forzdti introdurre^ fon 
ddre Lo Jtdto loro 0 et ld loro ficurtd\ Et debbefi cofiderd* 
r eccome nò è cofd più difficile d trdttdre^ne phìdubìd 4 
riufdre } nepiu pcolofd a mdneggidre , chefdrf Capo 
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di introdurre nuoui ordini,phe l'introduttore hdg ne 
mici tutti coloro^he degli ordini uecchifdnno bene , d s 
tefidi difenfori tutti jlli,di che gli ordini nuoui far ebbo 
no bene^Uqudl tepidezza ndfce , fdrte fer pdurd degli 
duuerfdnjjcbchàno le leggi in benefìcio loro. fdrte dclld 
increduli deglihuominijiqudli no credono in ueritd' 
ma cofd noudje no ne ueggono ndtd cfymezdfermd. 
Dode ndfce ,che qudluche uoltdjUi che fono nemicijuno 
occdfione d?dffdltdrcJ.o fdnno fdrtidlmcte, & quegli di 
tri difendono tefiddmctcjn modo che infieme co loro fi 
fericlitd.i neceffdrio $ tdto,uolédo difcorrere bene qfld 
fdrtyjfdmindreje quefli innoudtorifìdnoglor medefi 
mijO [e difeddno dd dltri y cioè (e p codurre Coferd loro 
bifognd che freghino } ouero fojfonoforzdrc.N ci primo 
cdfo cdfitdno femfre mdle^ no códucono cofd dlcund, 
ma quado defédono dd loro frofru 7 & fojfono forzd- 
re^dlUmd è } cherdreuoltefericlitdno.Di qui ndcfychc 
tutti gli Profeti drmdti uin fono ,et gli difdrmdtiroindro 
nocche oltrd le cofe dettejd ndturd de'fofoli è uarid; 
V è fdcile d tfuddere loro und cofd: md è difficile fer» 
mdrli in qlld gfudfwne . Et fero couiene effere ordbtdto 
in modoyche quHo no credono più fi fojfdfdr lor crede 
refforzd.Moifcciro^efeo, Romulo no hdrebbono 
foffuto fdre offerudre lungdmente le loro coflitutionije 
fofpno fldti difdrmdti;come ne" noflri té fi interuene a 
frdte Giroldmo Sauondrold: ilqudliroino ne 1 fuoiordi 
ni nuoui;come U moltitudine comincio a no crederli^ 
lui no haueud il modo dd tenere fermi quelli, che hdued 
n credutole d fdr credere i difcredcti.ferò quefli tdli 
lun nel codmfi gra difficultd\et tutti i loro pericoli fo 
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no trd uidj& conuiene che con ld umùgli [uterino 
md fuferdti che gli h'mo,et che cominciano dà efjere in 
uenerdtione,hduédo ftcnti quelli ; che di [uà qualità gli 
haueuano inuidia,rimdngono potenti, ficuri, honorati } 
&ftlià. A 1 fi alti ejjemfi io uoglio dggiugnere m'ef? 
[empio minore ; md bene hdrd qudlche prop ortione con 
qucìli,<£r uoglh mi bdfli per tutti U altri fimili,& qut* 
fto è HieroneSiracufano.Cofìuidifriuato diucto Pre» 
cipe di sirdcufd,ne dnchoregli conobbe altro dd ld for 
tuna,cl:e Voccafioe-.fcrche effendo li Sirdcufani of>fref= 
fi,Veleffonofer loro Captano, donde merito d'tffcr fdt 
to loro. Prencife :&fùdi tantd uertù dncherd in fri* 
nata fortuna,che chi ne [criue,dice,chc niente gli man* 
caud d regnare, eccetto il Regno . Qojlui ffenfe ld mU 
litid uecchidjOrdinò ld nuoua, lafcio Vamicitie antiche, 
yrefe de le nuoue,& come hebbe dmicitid,et foldati eìie 
fuffero fuoif affette in fu tale fondammo edificare ogni 
edificio janto cti egli durò djfdi fdtiedin dequifìdre,^ 
foco in mdntenere. 

DE'PRENCIPATI MVOVI, CHE CON 
forze d'altri^etfer fortuna i'dcquiftdno.Cdf.v 1 1. 

Oloro,iqudli piamente per fortund diuentd 
C no di friudti Prencifi,con focd fdtkd diuen* 
tano,md con dffdip matengono,& non hano 
diffcultd dlcund trd uiajerche ut uolano: md tutte le 
difficultd ndfcono,ddfoi ui fono fofi.Rt quefli tali fono 
quelli ; d chi è conceffo dlcuno fìdto ò fer ddnari, o per 
grdtid di chi lo concede: come interuene A molti in Gres 
eh ne le citta di ionid& de Mie fimo ; doue furono 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



LIBRO 

fatti Prenàpi dd Dario ,dccio le tene/fero per fud fuur-* 
ta,® glorid j come erano anchora fatti quelli Impera* 
doriche di firmati fer corruttione defoldati perueniua 
no aW imperio. Quefli flino fempliceméte infila uolon 
tJ } & fortuna di chi gli ha fatti gridi ; cl)cfono due co 
(e uolubiliffìme,® inflabili,®- no fanno,"? no poffono 
tenere quel grado : rifanno, perche fe non è huomo di 
grade ingegno,®- uertù,non è ragioneuole, che e/Jèndo 
fempre uiffuto in priuata fortuna, fappia comodare : 
non poffono, per che non hano forze,che gli poffmo ejjc* 
re amiche,® fedeli.Dipoi ti fiati che uengono fubito ; 
come tutte l'altre cofe della naturd,che nafeono,® ere 
[cono prcJlo,non pojfono hauere le radici,®- corre/fon 
dentie loro, in modo,che il primo tempo auuerfo non le 
ftenga, [e già quelli tali(come è dctto)chefe in un (ubi* 
tofono iiuctati Precipito fono ditata- umiche queU 
lo, che la fortuna hd meffo loro in grembo, fappino [uhi 
to preparar fi a conferitore:®- quelli fondamc~ti,che gli 
altri hano fatti du'ati che diuentino Prencipi, li fdecino 
fello uoglioa V uno,® V altro di quefli modi circdil 
djuentarePremipeperuertù,è per fortund,dddurre 
duoi eftmpi flati ne dì della memorid noflra. Quefli fo 
noVracefco sforza,® Cefare Borgia : Fracefco, per li 
debiti mezzi,® con una grò uertà di priuato diurno 
Duca di Milano : et quello che con mille affanni haueua 
acquifìato; con pocd fatica matenne.DaW altra parte 
Cefare Borgia ( chiamato dal uulgo Ducd Vdlentino) 
acquiflò lofldto con Idfortund del padre ; ® co quella 
h perdette^ non oflite che per luis'ufajje ogni o P era,et 
faceffmfi tutte quelle cofe ; che per un prudente,®- uer 
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tuofo huomo fi doumd.no fare , per metter le radici fue 
m quelli fatiche l 'armi,?? fortuna d'altri gli haueud 
conccjfe ,fcrchc(come difopra fi diffe)chi non fai fon» 
damenti prima; gli potrebbe con unagra uertufare di 
poi,anchcr che fi faccino co difaggio deli' architettore, et 
pericolo dcU'cdifcio.Se aduque fi cofiderano tutti ifroe 
greffi del Duca-, fi uedra fiato lui haueffe fatto gran 
fondamenti à la futura potenza ; liquali no giudico fu 
perfiuo difeorrere ; perche io no faprei quali precetti mi 
dare migliori ad uno Frencipe nuouo,che l'effempio de 
V anioni fue : & fe gli ordini fuoi no gli giouorono; no 
fiifua colpa ; perche nacque da una Jhaordinaria, & 
t fremi mdlignità di fortuna : haueua Alejfandro VI. 
nel uolere fare grade il Ducafuofgliuolo affai diffeul 
tàprefenù &r future : prima non uedeua uia di poter « 
lo far Signore d'alcuno flato; che nofuffe fiato di chic 
(a : & uolgendofi à torre quello delia chiefa ; fdpeua 
che il Duca di Milano,*? i vinitiani no glielo confenti 
rebbono , perche Taenza,& Rimino erano gii fotta la 
protettione de'vinitiani.Vedeua oltre à queflo l'armi i 
Italia,**? quelle jn ftecie di chi fi fujfe paffuto [eruire,t 
ejfere nelle mani di calorose doueuano temere lagra* 
dezza del ?apa : enferò non fe ne poteud fidare, effen 
do tutte negli Orfini,^ Colonnefi,W loro feguaci.Erd 
adunque neceffarh,che fi turbdjfero quelli ordinila di* 
fordinaregli flati d' Italiajer poter fi infgnorirefuurd 
mente di parte di quelli : ilchegli fu fàcile, perche tro* 
uo i vinitiani, che mofft da altre cagioni , s'era uolti d 
fare ripaffare i Yrancefi in Italia , ilche non folamentt 
n§n contradijfe ; ma fece più facile, con la rifolmiont 
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del matrimonio antico del Re Luigi,?affo adunqueìl 
Rc in Itdlia con V aiuto de 3 vinitiar.i y ct confenfo d'Alef 
(dndro: ne frimd fu in Milano,che il Pdf a hehhe dd lui 
gente fer Vimfrefd di Romagnajaquale gli fu confen* 
titd fer ld rifutdtione del Re. Acquiflata aduque il Du 
ed la Romagna,® hdttuti i Qolonncfi ; uolendo mante 
nere quella,® frocedcre fià auanti } Vimfediuano due 
cofe : Vund Varmifue,che non gli f arcuano fedeli fai 
tra la uolontà di tracia, cioè temeud, chetarmi Or/?* 
ne, de lequali i'era [eruito,nongli mancaffeno [otto,® 
nonfoLmaegl'imfcdiJJcro Vdcquijìdre,md gli toglie^ 
[eno rdcquijldto,® che il Re anchora non gltfaceffeil 
fimUe.Degli Or fini ne hehhe uno rifcotro,quddo, dopò 
l'cftugnatione di l aenza,affaltò Bologna,che gli uidde 
andare freddi in quello dffalto.it circailRc,conohhe lo 
animo [ho, quddofre[o il Ducato d'Vrhino affalto la 
Jofcana,dd Uqudle imfrefa il Re lo fece ritrarrete 
il Duca diliherònon defendere fiù dd ld fortund,et ar 
mi dyitri.lt ld frimd co fa indehholile farti Orfme,et 
Coline fi in Romaiche tutti li adhcrcti loro,chefoffìno 
gétiVlmomini fi guadagno^ dSdo loro gra'frouifioi, 
gli honorofecodo le qualità loro di c'odotte,et digouer* 
ni : in modo che in fochi mefi ne gli animi loro, e Vafc 
fettione delle farti fi f}en[e,® tutta fi uol[e nel Duca. 
Dofo quep 0 ,alfcttò l'occafione di fhegnere Ai Crfmi, 
hauendo dijferf, quelli di ca[a Colonna, laqual gli uén\ 
bene,®* egli l'ufo" meglio ferche duueddutif, gli Orfi* 
ni tardile la gramezza del Duca,®- de la chie[a era 
la lor rouina: fecero una dieta k la Magione nel rem* 
gno.Da quella nacque U ribtììione tvrbino,®li tu, i 
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muftì di RomdgHd^r infiniti pericoli de'l Ducdjiqudi. 
li fupero tutti con Valuto de Yrlccfi^ ritorndtdli ld 
riputdtione.ne fifidSdo di Fr addane £ dine forze ejltr 
nejcr non Vhducre a cimentdre, fi uolfe dgl'ingdni:et 
feppe tato diffimuldrc Vdnimo fuorché gli Orfini.medid 
te il Signor Vdulofi ricocilidrono feco^con ilquale il Du 
ed non m£co d'ogni rdgione d'ufficio per dfficurdrlo : 
ildoli uejtc,ddndri > & cdudllijdto che ld femplicitd lo^ 
rogli codujjedSinigdglidne le fuemdni.Spentiddun 
que quefìi Qdpi^j ridotti li pdrtigidni loro^dmici fuoi 0 
hdueud il Ducdgittdto djfai buoni fonddtnen ti dld po- 
tenzd fudjiduendo tuttd ld Romdgnd con il Ducdto di 
Vrbino, & gudddgndtifi tutti quelli popoli^ per hdue* 
re incomincidto a gufidte il ben effere loro . Et perche 
quefid pdrte è degnd di notitid^ dd effer imitdtd dd di 
tri y non uoglio Idfddrld indietro. Vrefo che hebbe il Du* 
ed ld Romdgndfrouddold effere fidtd comaddtd dd ih 
gnori impotéti ? qudlipititofìo hducdno ffoglidto i loro 
fudditi^che correttoli^ ddto loro piumdterid didifu* 
nione^che d'unione: tato che quelld prouincid erd piend 
di ldtrodnij y di bri^nejt d'ogn'dltrd forte d'infolenzd: 
giudicò necejfdrlo k uoltrld ridurre pdeified^t obedien 
te di brdecio Regio 0 darli un buono gouerno : però ui 
propofe meffer Remiro d'Or co) Mono crudele j& efife 
ditOjdlqudle dette pieniffimd potejìdXcfìui in brieue te 
pò ld riduffe pddficdj& unitd con grddiffimd riputdc 
tione: dipoi giudico il Ducd non effere d propofito fi ce* 
ceffiud duttoritdjerche dubitdud no diuentdjfe odiofd. 
propofeui un giudicio ciuile nel mezzo delldprouindd^ 
con un Vrefidenu ecceUsnti[fimo ? douc ogni cittì hdutd 
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\ J dUUocdtofuo : et perche cognofceud le rigor ofitdpdfc 
fdtehauerligenerdto pudiche odio y per pur gdrc gli dni 
mi di quelli popoli,® 4 gudddgnarfcli in tutto 0 uolfe mo 
flrdre,che[e crudeltà dlcund erd feguitd^no ad nàte dd 
lui^md dall' dcerbdndturd del minijlro.U prefo foprd 
quefìo occafxoefo fece mettere urtd mdttind in duoipcz 
zi d Cefend in [tìld piazza con un pezzo di legnosi un 
coltello fanguinofo àcatoja ferocità delquale fyettdco* 
lo fece quelli popoli in un tempo rimdnere fodisfdtti^et 
fiupidi. Md tornidmo donde noi pdrtimmo : dico, che 
trouddofx il Ducd djfdi poute y et in pdrte dfficurdto de 
frefenti pericolijer ejjerfi drmdto dfuo modo,& hdue 
re in buond pdrte ffente quelF drmi,che ukine lo potè* 
Udno offender e ,li reftdUd,uolendo procedere co l'acqui 
fiorii rifatto di tracia: perche cogno[ceua,che da il Re; 
ilquale tdrdi s'era duueduto dell'errore fuo ; no gli fa* 
tebbe fopportatoc & comincio per quejìo a cercare dmi 
citie nuoue <& uacillare con Vracìdjiella uenutd che fe 
ceno i fracefi uerfo il regno di Napoli,contro a li Sfa? 
gnuoli ; che dffedidUdno Gdetd : & l'animo fuo tra di 
afficurarfi di loro ; ilche già (aria prejìo riufcito>fe A* 
leffdndro uiueua: & quefli furono igouernifuoi cired 
le coje prefentv.ma quato dUe future egli hctueua dd du 
bitare,prima che un nuouo fuccejfore dlld chiefd non fi 
fujfe amico, & cercdffi torgli quello y che Alejfandro gli 
haueua ddto> et penfo farlo in quattro modi: primd co 
ijfegnere tutti if angui di quelli Signorile egli hdueud 
faoglidtig torre di Pava quelle occdfonvfecodo co gud 
dagnarfi tutti i getlVhuomini di Roma,per potere con 
quelli,?? come è detto genere il Papa in freno: terzo co 
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ridurre ti Coffegio fiù fuorché fottud: furto co dcftu 
fldre tdto lmferio,dHdti chtl Pdfd mori/Jè y che fotefli 
fc+[c medefimo refijìere di un f rimo impcto.Di quefle 
qudttro cofe^ dlld morte i'Aleflkndro ne hdued codone 
tre ; ld qudrtdhdueud qudfifer codottd : forche de" si* 
gnoriftoglidti ne dmmdzzò qxiti ne foie dggìugnere, 
etfochifftmififdludrono: i getil'huomini Romani Shd 
ueud gudddgndto ; & nei Collegio hdueud grddijjimd 
fdrte: e7 quat o dì nuouo dcquijìojidueud difegndto di 
diuentdre Signor di Tofcdnd ; £7 fojfedcud già Veruc 
già/J* Piombino^ di Pifdhdueudfrefd ld frotettioc 
ne : & come no hdueffi hduuto hduer rifletto dtrdàd 
(che no glie nhdueud d'hduerefià)fcr effergiai Fri= 
cefi {fogliati del regno di Udpoli ddlli Sfdgnuoli in fot 
md^che cidfcun di loro crd neceffitdto di coferdre Vdmi 
citidfud ? [dltdud in Vifd. Dopo queflo, Vuccdjj siend 
ceieud [abito y fdr te fer inuidid de Fiorentini^ fòrte 
ferfdurd.l fiorentini non hdueuano rimedio fiche fc ti 
fuffe riuscito } che gli riufeiud Vdnno medefimo, che A* 
leffdndro mori /dcquijldud tate forze,& tlttriputd; 
tione y che fer [e fìejfo [i fdrebbe retto ? [enzd de fendere 
ddUdfortundjO forzd i y ditti, md[olo ddìld fotenzd y et 
uertu fud.Md Alejfdndro morìdofo V.dnni^h'eglihd 
ueud incomincidto d trdrrefaord ld fyddd:ld(ciollo con 
lo jìdto di Komdgnd foldmete dffoliddto^con tutti gli di 
tri in drid trd duoi fotetiffimi efferati inimici dmmdld 
to d morte:et erd nel Ducd tdtdfcrocitd.et tata uertà, 
ttfi be conofeeud; come gli huominis'hdbbino dguddd 
gndre o ferderefó tlto erdno Udlidi li fonddmeti,chc 
in fi foco temfos'hdueud fatti, che [e nonhdutfiehd* 
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unto quelli efferati ddoffojè fuffe flato fonobar ebbe ret 
to di ogni difficultd : & che lifonddmentifuoifuffino 
buoni, fi uidde che la Romdgnd l'affetto più d'un me* 
fe } in Komd } (dnchord che mezzo morto)jìette fuuroiet 
benché i BaglionijVitelli, £7* Or fini uenijfero in Roma; 
nóhebbeno feguito cotto di lui.Pottcfdreyfe no cìntegli 
uoìie , dimeno che no fuffe Pdpd } chi egli no uoleudmd 
fe nelld morte d'Aleffandro fuffe fato fdno ; ogni co fa 
gli erd fdcile : & egli mi diffe ne di che fù credto lidio 
I l.che haueapenfato d tutto quello; chepotejfe nafcere, 
morendo il pddre^ d tutto^idueud troudto rimedio : 
eccetto che non f enfi mdiin (rìldfud morte difldr dn- 
chord'lui per morire.Rdccolto ddunque tutte quefie dt» 
tioni de'l Ducd } no fdprei riprenderlo: dnzi mi pdre{co 
rn io hofdtto ) di pretorio dd imitdr à tutti coloro/he 
per fortund^ con Vdrmi £ dltri fono fdliti à Vlmpe* 
rio: perche eglihduendo Vdnimo grSde,& Idfud inten 
tion y altd ; no fipoteud gouerndre dltrimcnti: & (oh fi 
oppofe a li[uoi difegni ld breuiù delld uitd d'Aleffdn* 
irojy Ufud infirmiti. ohi aduque giudica neceffdrio 
nel fuo Prencipdto nuouo dfficurarfide gli nemici^gua 
idgndrfi dmici } tùncere o s per forzd,oper frdude y fdrfi 
dmare } et temere dd'popolijeguire^t riferire ddfoldd 
ti,ff>egnere quelli che ti pojfonoj debbono offendere jn* 
noudrc con nuoui modi gli ordini dntichi,ejfer feuero } et 
grdto^mdgndnimoft libcrdle.ftcgnere ld militid infide 
le } creare delld nuoua^tenerfi Vamicitie deRejt delli 
Vreneipi ; in modo che ti hdbbino a beneficdre con gra* 
tid/dd offendere con ricetto; no può truomre pitifre 
[ehi effe/npi/ne V anioni di cojiuìMdmcte fi può dee* 
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/drfo ntlk credtionc di lulio I l.neUdqual egli hebbe md 
Id clcttione : perche come è detto non p offendo fare un 
Pdfd d fuo modojoteud tcnere^che uno no fufjè Pdfd, 
& non douetid decofentire nidi di Pdpdto di quelli Cdt 
dindli,che lui hdnejje effefr, o\he diuentdti Pontefici hd 
ueffmo ddhduerefdurd di lui : fcrcheglihuominiof* 
fendono ofer pdurd y o per odio. Quelli ch'egli hdueud 
offenderono trd gli ditti Sdn Piero dd Vinculd^olónd, 
Sdn Giorgio,Afcdnio,tuttiglidltridf[untidl Pontificd* 
to hdueudno dd temerlo ^eccetto Kodno^ li Sfdgnuo* 
li.Quefìiper comunione & obligo ^quello perpotenzd 
hduendo cògiunto [eco il regno di Vracid.Per tdto il Du 
ed innazi dd ogni cofd doueud credre Pdpd un Spdgnuo 
lo^y no potendocene* confentire chefuffe Rodno^gr 
non Sdn Pietro dd Vinculd . Et chi crede che ne ferfo* 
ndggigrddi i benefìci] nuouifdccino dimentiedre V'm* 
giurie uecchie/ingdnd.lrrò ddunque il Ducd in que* 
[Id elcttionc,& fu edgionc deWultimd rouind fud. 

DI QVELLI,CHE PER SCELERATEZ 
zefono feruenuti di Prencipdto. Cdp.V 1 1 1. 

A perche dipriudto fi diuetd dnchord in duoi 
m modi Prencip eliche non fi può di tutto odlld 

fortund^dlld uertù dttribuire^non mi pdrt 
ddldfcidrgliin dietroidnchord che dell'uno fipoffdpiìt 
diffufdmente rdgiendre ? doue fi trdttdffe delle Rrp. Que 
fìi fono qudndo o s per qudlche uid fcelerdtdj& nefdrid 
idfeende di Prencipdto } ò qudndo un priudto cittadino 
con ilfduore degli dltrifuoi cittddini diuentd Prencipt 
dcUdfudp étridXt parlando del primo modo ,fi 
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flrerrd con duoi effempi Vuno dnticho , V Altro molerà 
no, fenza mtrare altrimenti ne' meriti di quefld parte ; 
perche giudico chebaflino a chifuffe neceffitdto imitar * 
li.Agatocle Siciliano no folo di priuata,md d"infmd,et 
dbiettd fortund diuenne Re di Sirdcufd : cofìui ndto di 
uno Orciolaio, tene fempre per igrddi dclld [ud fortu? 
nauita federata, nodimaco accopagno le [ue fccleratez 
ze con tata uertà d'animo^ di corpo, che uoltofi alld 
militia,per li gradi di quella per uene ad effere Pretore 
di Siracu[a,nelqual grado ejjendo con[ìituto,& hauen 
do deliberato uolerediuetar Prencipe,& tenere con aio 
lenza, & fenzd obligo d'altri quello, che d'accordo gli 
trd flato conceffo : £7 hduuto di queflo [uo dijegno in- 
telligenza con Amilcdrc Cdrtdgine[e,ilqudle con gli ef^ 
{creiti militala in sicilid,congregò una mattina il pò? 
polo,& il Senato di Sirdcufd,come cglihdueffe hauti 
to a deliberare cofe pertinenti alla P cp.&dd un cenno 
ordindto fece da fuoi foldati uccidere tutti li Senatori, 
li più ricchi del popolo, liquali morti,occupò,& ie~ 
ne il Prendpato di quella citta fenza alcuna controuer* 
fia ciuile:& benché da i Cartaginefi fuffe due uoltc rot 
to,& ultimamente djfediato, non folamente potè difen 
iere la [ita cxtù,ma Idfcidtd pdrte della (ud gente alla 
difefd di quclld^con V altre affatto V Africd,& in bric* 
ue tempo liberò Siracufa dall' dffedio,& condujfe i Cdr 
taginefi in ejlrema neceffità,iquali fumo ncceffitati ai 
decordar fi con quello ad effere contenti della poffeffiont 
dell Afr ■cd^O" ài Agdtodc Idfcidre Li Sicilid.dn confi 
derdjft ddunque V dttioni^ uertu di co finirne uedrid 
fochejeqtulif offa dttribuirc dìlafortund} con* 
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cio/j4 che,come di(oprd è detto jion ferfduore dUlcm 
no } mdper li gradi della militid ; quali con mille difdg* 
gi y et pericoli fi hdueud guadagnato; ferueniffe di vren 
cipato y & quello dipoi con tati dnimofi paniti^ feri 
colofi mdnteneffe.Uon fi può chidmdre dnchord uertu , 
ammazzare li (uoi cittadini } tradire gli amici ? ejfere fen 
zafedefenzapietà^enza religione Jiquali modipoffo- 
no fdr acquifìare imperio ; md nonglorid : perche je fi 
confideraffe la uertu d'Agatocle ntli entrar e } et nclTu- 
(ciré de pericoli lagr'idezzd deWdnimo fuo nc'l fop 
portare,®- (uperare le co(e auuerfonon fi uede, perche 
egli habbi ad effer tenuto inferiore à qual fi fid eccellen 
tijfimo Capitano, mndimaco la (uà efferata crudeltà, 
<*r inhumanità con infnite (celeratezze non cófentono 3 
chefid tra li ecceìlentiffmi Imomini celebratolo fi può 
adunque dttribuire dUd fortund^ò dlld uertu qucllo^che 
(enzd Vmd&ldltrd fu dd lui con(eguito. Ke tempi 
noftriregnate Aleffandro v l.oliuerotto da Xermo^fc 
fendo piti anni adietro rimctfo piccolo fu da un [uo Zio 
materno ^chiamato Giouani togliani^alleuatost ne' fri 
mi tempi delld (ua giouétu ddto à militdre (etto Pdulo 
Vitelli : decioche ripieno di quella di(ciplina , perueniffe 
a qualche grado eccellente di militia.morto dipoi Fati* 
lojnilitò (otto Vitellozzo (uo fratello j et in breuiffimo 
tépOjper effer ingeniofo & delld perfondft dell' animo 
gaglidrdo ; diuétò deprimi huomini delld (ud militia : 
ma parédogli co(a feruile lo fìare con altri , penfò con 
V aiuto £ alcuni cittadini di fermo /quali era più card 
la (eruitù,che la libertà delld loro patria,?? con il fa* 
uore ViteMco^ occupare termo, yfcriffe à Giorni 
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Toglidni,come effendo jìdtopiù anni fuor dicdfd uole* 
Ud uenir d ueder lui,® Id fud città,® in pudiche par 
te ricognofcere il fuo patrimonio,et perche no ierd dfe 
fdtkdto per dltro,che j> dcquifldr honore,dcciochc i fuoi 
cittddini uedeff ino, come no hdueud ffefo il tempo inud 
no,uoleua uenirehonoreuolmente , ® accopagnato dd 
cento cdudlli di fuoi amici,® feruidori :®pregdUdlo 
chefujfe cotento ordinare,ehedd! birmani fuffericeuu 
to honoratamente,ilche no foldmente torndud honore à 
lai ; maà fefroprio,eJfendo fuo dllieuo.'Non macò per 
tdto Giouani dUlcuno officio debito uer(o il nipote; ® 
fdttolo riceuerehonordtdméte da'Firmanì, alloggio ne 
le cd(e(ue : douef affato dlcun giorno,®- attefo a or di 
Hdre quello, che ailafud futurd fcelerdtezzd erd necefc 
[drio,fece un conuito (olennifftmo,douc inuitò Giouini 
Voglidni,et tutti li primi huomini di fermo,® hduuto 
che hebbcro fne le uiudnde,® tutti li dltri intrdttenu 
menti jdic infimili conuiti f fanno ; oliuerotto dd me 
moffe certi rdgiondmenti grdui;pdrldndo della grdn* 
dezzd di Pdpd kleffdndro,® di Cefdrefuo fgliuolo,ei 
dell'itnprefe loro , d liqudli rdgiondmenti rifondendo 
Giouani,®gli dltri ; egli dd un trdtto fi rizzo\dicen* 
do ; quelle effere co[e dd pdrldrne in più (ecreto luogo, 
® ritirofi in und camera doue Giouini,® tutti gli al 
tri cittddini gli dndorono dietro : ne primd furono pò* 
fi d fedcre,cbe dd luoghi fegreti di quella ufeirono foU 
ddti,che dmmdzzdrono Giouani,® tutti gli dltri: doc 
fo ilqudlehomkidio montò oliuerotto à caudllo,et cor 
(e ld terra; ® djfediònelpdldzzo il (upremo mdgijlrd 
lo : tanto che per pdwra furono corretti ubbidirlo tfj 
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fermare unogouerno ; delquale fi fece Prencipe y et mot 
ti meri flettile ter effire mal ritenti lo poteuano of* 
fendere ) fi corroborò con nuoui ordini ciuili,& militd 
ri y in modo che in fydtio d'uno dnnofhe tene il Vrencu 
fato fio foldmente egli erd ficuro nella citta di fermo i 
md erd diuentdto formidabile a tutti li fuoi uicinì^ 
(drebbe fiata ld fud ejfugnatióc difficile, come quella di 
Agatoclejc no fifuffe labiato inganare dd Cefdre Bor? 
gid quado d Sinigaglid(come difoprd fi difie) p refe gli 
Or fini,?? Vitelli : doueprefo dnchord lui un'anno do* 
pò il comeffo parricidio ; fu infume con Vitellozzo (iU 
quale hdueud hduuto maefìro delle uertùg? fctlerdtez 
zefue ) flragoldto.Potrebbe alcuno dubitar e; donde na 
fceffe y che Agatocle dlcuno fimile^dopò infniti tradì 
menti j& crudeltà, potete uiuere lungdmente ficuro ne 
ldfudfatrid y & difenderfi ddgli nemici eflernift da' 
fuoi cittddini no gli fu mdi cejf irato contra : conciofid 
che molti dltri^ediate ld crudeltà fio habbino mai pof 
futo dnchord ne' tempi pacifici mdntenerc lo fidto ? non 
che ne' tempi dubbio fi di guerrd.Credo che quefìo duué 
gd dalle crudeltà male òbene ufdte: bene ufatc fi poffo* 
no chidmdre qucllc(fc del male è lecito dire bene) che fi 
fanno una fol uoltd per neceffita dell' afficurarfi^ & di 
poi no ui s'infifie dentro', md fi couertifeono in più uti* 
litd de fudditi^che fi può: le male ufdte fono quelle} qudi 
li dchord che dd principio fieno poche^crefeono più tofì* 
col tempore le fi fanghino. Coloro che offeriranno 
quel primo modo, pojjòno con Vio,& con li huomini à 
lo fidto fuo hduere qudlche rimedio ; comehebbe Agato 
eie : quelli dltri c impoffibile', che fi mttenghino: snde t 
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dd notdre,che nel figliare uno fldto,debbe Voccupatore 
d\ffo difcorrere,& fdre tutte le crudeltà in un trdtto, 
£7 per non hduere a ritornami ogni dì ? &per potere, 
nonVinnouddo,dfftcurdre lihuomini,et gudddgnttrfe: 
li con benefcdrlixhi fd dhrimenti per timiditd^ per 
mdl cÓfiglio^fempre neceffitdto tenere il coltello in md 
no, ne mai fi può fondare foprd i fuoi fudditi,non fi fon 
tendo queUi,per le cótinue & fresche ingiurie, affuura 
re di lui -.perche l'ingiurie fi debbono fare tutte infie- 
me,dccioche djfdporadofi meno, off endino meno: i bene- 
fici] fi debbono far a foco a foco ; dccioche fi ajfapori* 
no meglio^ deue foprd tutto un Prencipc uiuere con 
li fuoi fudditi in modo, chenijfuno decidente ò di ma- 
le^ di bene Vhabbia a far udridre: perche uenendofer 
li tempi auuerfi ld neceffità ; tu nonfei a temfo di mas 
le,& il bene che tufai,non tigioud ; perche e giudica- 
to forzato, nongrddo dlcmo ne riforti. 

DEL PRENCIPATO CIVILE. Cdf.lX- 

A uenendo dlTdltrdfdrte ; quando un Pren 
m cipe cittddino,no per fceleratezza,o s altra in- 
tollerabile uiolenzd,md co ilfauore de gli di- 
tri fuoi cittadini diuentd Vrencife delid fud patria,iU 
qudl fi f ho chiamare Prencifdto ciuile,ne di peruenirui 
è neceffdrio ò tutta uertù,ò tutta fortunata f iu toflo 
una djìutid fortmdtd : dico che^afeede àquefio Pw», 
cipdto o col fattore del fofolo/ colfauore de' grandi, 1 
perche in ogni città fi truouano quefli duoi homori dh 
uerfi ; <&> ndfeono ddquefio^che il popolo defideranon 
tfer comadato,neoppreJfo da'gradi,® i gradi difiic* 
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<rdno comdnddre^j opprimere il popolo : & dd quefìu 
| dtiof dettiti diucr fi farge nelle citta uno destre effetti^ 
{o K prcncipdto ? o s libertà^ licenzd. il PrencipdtoJ cdufdto 
0 ddl popolo y o da" gr adi y fecondo che Vund^o Vdltrd di 
quejìepdrti nhd l'occdfionejerche uedendo i gradi no 
poter refifìere di popolo ^cominciono d uoltdre ld riputd 
tione dd uno di loro^ct lo fdnno Prencipe, p er poter fot 
to Vomir d fud sfogdre Vdppetito loro.ìl popolo dncho 
rd uoltd la riputdtione dd un folo ; uedendo non potè? 
re rtffìere olii grandi , lo fd Prenàpe 5 p er ejfere con 
Vduttorità fud di fefo. Colui che uiene al Prencipdt* con 
V aiuto de'grddi, fi matiene confili diffìculta^che quel* 
le^che diuentd con l'aiuto del popolo, perche fi truoud 
Prencipe con di molti intorno ^he aloro pdre effer equd 
li aluv } per quefìo non gli può ne maneggidre^ne conia 
ddr afuo modo: md colui che drriua al Prenci fato con 
il fduorcpopolare y ui fi truoua folo et hd intorno onef 
funo^opochiffimi '> che no fieno pdrdti ad ubbidire : ol- 
tre d quefìo non fi può* con honefldfdt'nfare agradi^ 
fenzd ingiurid d'dltri } md fi bene alfopolo:perche quel 
lo del popolo^ piùhonefìofine 0 che qutl de'gradi^uolen 
do quefii opprimerete quello no ejfere oppreffo.Aggiun 
gefi dnchord^che del popolo nemico il Précipe no fi può 
mdi dfficurdre^per effer tr oppi ^degradi fi può affeurd 
re^per efferepochi.il peggio chepoffd dffettdre unVren 
cipe dal popolo nemicoj feffere dbbadondto dd luiima 
id? gradi nemici no folo debbe temere £ effer abbadond 
to y md che dnchor loro gli uenghino contro: perche ef- 
fondo in quelli piuuedere, & più dfìutid^ dudnzdno 
(empre tempo per (dludrfi^ cerconogrddi con quello^ 
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che jf erano che uincd.i neceffitdtodnchora il Prencife 
uiuere fcmpre con quel medefimo fofolo, mdfuò ben 
fdre fenzd quelli medefimi gradi, fotédo fdrne } & dis* 
fdrne ogni dì^torre,^ ddre quado gli f ida rifu: 
tdtione loro : &fer chidrire meglio quejìd fdrtejuco, 
cornei gradi fi debbono cofiderdre in duoi modifrìnà 
f dimente, cioè fi gouerndno in modo col froceder loro, 
che sobligdno in tutto dlld tud fortunóso no: quelli che 
s'obligdnojgr no peno rdfdci^fi debbono honordre, <& 
dmdre : quelli che no s'obligdno/hano k cofiderdrein 
duoi modi 3 ò fanno queflo fer fufilldnimita, <&- difetto 
ndturdle d'animo, allhora ti debbi feruir di loro : et di 
quelli maffimtfht fono di buon configlio iferche nelle 
frofferita tene honori,& nell 'auucrfaà non hdi dd te: 
mere : md quado no iobligano dd arte&fer cagione 
ambitiofd/ fegno come efenfano fiù d fe } (he dte:& 
da quelli fi deue il Prenàfe gudrddrejjr tenergli come 
fe fuffero fcoferti nemici : ferchefempre nelT duuerfitk 
Vdiuterano rouinare. Debbe fer tdnto uno che diuentd 
Précifcferfduorc de'l fofolo matenerfclo dmicoAlchc 
glifidfdcile,nó domadado luijeno di no ejfereopfrcf 
fo : ma uno che cotro ilfofolo diuéti Prencife con il fa 
uore de" grdndi, deue XnnaTX ogn'dltrd co[d cercare di 
guaddgndrfi il fofoloSlche gli fa facile : quado figli 
lafrotettione fua.Et fer che gli huomini quado hano be 
ne da chi credono hauer male/ obligano fiù di benefit 
cdtor loro } diuentd ilfofolo [uddito fiù (uo beniuolo, 
che [e fi fuffe condotto di Prenci fato fer li (uoi fauor;. 
Wfuoffelo il Prencife guaddgndre in molti modi : Ih ' 
quali ferche uariano fecondo il fuggettojion fc ne fuo K 
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àdre ctrtd regola flerò fi Idfcerano indrietro, conchiudt 
ro folo^che dà un Vrencipe c neceffdrio hduere dmico il 
popolo altrimenti non hd nelle duuerfitd rimedio. Ndbi* 
de Prencipe degli Spdrtdni ? fofìenne Voffidione di tutta 
Grccid,& d'uno esercito Romdno uittoriofiffimo, et di 
fefe contro k quelli ldf>dtridfud,& ilfuo fldto 7 Wgli 
bdjìo folo y foprduenendo il pericolo,dfficurarfi di fochi: 
che [egli hdueffe hduuto il popolo nemico ,queflo no gli 
bdfldUd:U nófid dlcuno che ripugni a quefìd mid oppc 
nione con quel frouerbio trito, che chifondd in fui fo* 
polojondd in fui fdngo:perche quello è «ero; quado un 
cittddino priudto uifdfufonddmento, & daffi dd ime 
dere y che il pctiolo lo liberiiqudndo effo fujje oppreffo dd 
gli nemici jO dd mdgijìrdti.ìn quefìo cdfo fi potrebbe tro 
udre ffeffo ingxndto^come interuenne in Roma d Grdc* 
chi } & in Firenze d mejfer Giorgio Scdliimd effendo un 
Prencipe queìlo^chefoprd ui fi fondi, chepoffd comdndd 
re/r fid unhuomo di cuore,ne fi sbigottifed nelle dduer 
fitk^T non manchi de Cdltreprepdrdtioni^ tengd co 
r<tnimo } & ordini [uoi dnimdto Vmiuerfdle, non fi tro 
uerà ingdnndto dd lui, & gli fdrrd hduerefdtti i (uoi 
fonddmenti buoni. Sogliono quefli Prtncifdti periclitd* 
re^qudndo fono per fdlire dd Cordine ciuile a Vdffoluto: 
perche quefli Prencipi o comdnddno ptr loro medefimi, 
ò per mezzo de 7 mdgiflrdti^ne V ultimo cdfo t fiù deb* 
boUj&fià pericolo fo lo ftdto loro: perche gli fldnno dì 
tutto con ld uolontd di quelli cittddini^che fono propofti 
a mdgijlrdrìjiqudli,mdffimdmetene > tempi duuer figli 
foffono torre con fdcilità gride lo fldto^confdrgli - 
troj col non lobbidire^ il Principe nota tempo 



co 
ne 



=5v 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



LIBRO 
ferìcoli à pigliare Vauttorita affoluta: perche gli citta - 
dini,<zr fudditi che fogliono hduere i comandamenti da 
magiflrati,non fono in quelli frangenti per obbidire èt i 
[uoi:& hara fempre ne" tipi dubij penuria di chifipof= 
fa fidarejerchc fimil Prencipe nonpuò fondar fi fopra 
quello y che uede ne' tempi quieti } quando i cittadini hano 
bifogno dello flato,perche allhora ognuno corre^ognu- 
no promette,*"? ciafcun uuole morire per lui,quando la 
morte e difcoflo^ma ne' tempi auuerfi quando lo flato 
ha bifogno de'cittadinijalihora fe ne truoua pochi & tvf 
to più e qucfla efferienzapericolofa j quanto la non fi 
può fare fe non ma uolta.Pero un Prencipe fauio de? 
ue pefare un modojer ilqualegli fuoi cittadini fempre, 
W in ogni modo,®- qualità di tempo habbino bifogno 
dello flato diluì,®- fempre poi gli faranno fedeli. 

IN CHE MODO LE FORZE DE TVT 
fi i Prencipati fi debbino mifurare. Qaf. x. 

Onuxene hauere.ne Vejfaminare la qualità di 
C quefli Prencipati } un' altra c6fideratione 7 cioè, 
se un Prencipe ha tato fiatone poffa } bifogna 
àojer fe medcfmo reggerlo uerofe ha fempre necef. 
fità della difenfione d'altri, <&per chiarire meglio que 
fla partc,dico com 'io giudico poterft coloro reggere per 
fe mcdefimi,chepoJfono o per abbondala d'huomini,ò 
di danari mettere infume uno efferato giuflo , <*7 fare 
una giornata co qualunchegli uiene ad affaltare,et co-, 
si giudico coloro hauere fempre necefftà d'altroché nò 
pojjono coparire contro gli nemici in capagna, ma fono 
neceffnati rifuggir fe détro alle market guardare f ffr, 
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Nel primo cafo fi c difeorfo P $j per Vduuenire diremo 
quello^che ne occorrerei fecondo cdfo no fipuò dir dU 
trojaluo^che co fortore tali Prencipi d munire^ for- 
tlficdre Li terra propria^ del faefe non tenere dicano 
coto,& qualunche hard bene fortificata ld fud terrd^et 
ór ed gli altri goucrni conifudditì fifid mdneggidto^co 
me di foprd è detto & difotto fi dirdjdra fempre djfdl 
tdto congra rifletto jpcrchcglihuomini fono femore ne 
mici de Virrprefe } doue fi ueggd diffculù^ne fi può ne? 
derefadlita\ajfaltando uno^chehabbilafud terrdgd* 
glidrdd,& no fid odìdto ddlpofoloXe citta d'Aldmd* 
gndfono libcrdliffimejhano foco contado obbidifeo* 
no a l'lmperadore 0 quado leuogliono 0 & no temono ne 
queUo } ne altro potentc,che thabbino intorno : perche le 
fono in modo fortificatele ciafeuno fenfa la effugnd? 
tione d'effe douer efftre tediofd^ difficile: ferche tutu 
hanofojjì^ murd conuenientijhano drtigliarid a fuf 
ficienzd, & tengono fempre nelle cdnoue fublichedd 
magiare da btrej& da ardere fer unanno:oltre a 
quefìojcr potere tenere ld flebefdfciutd^&fenzdfcr* 
ditd delpublico^ano fempre in comune per un anno dd 
potere dare loro dd lauorare in quelli ejfercittj ,che fiano 
il neruo^et la uita di efia citta, et de Vinduflria,de* qud 
li la plebe fi pafca:tengon anchord gli effercitij militari 
in rìputatione^ fopra queflo hanno molti ordini a ma 
tener li. V no Prencipe adunque che hahbia una citta for 
te ,&nonfi facci odiare, non può efftre affaltato , 
fe purfufft.chi Vdffaltaffi , (e ne partirebbe con uergo* 
gna : perche le cofe del modo fono fi udrie, che glie qud 
fi impoffibile^che uno poffi cogli efferati fldre undnno 
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otiofo a cdmfegidrlo:£r chi replicdffe, fe il popolo hdrd 
le fue poffeffionifuord,& ueggdle drdert,non hdrdpdz 
tìcnzdjW il lungo dffcdio,<y U caritJproprid gli fard 
dimenticare il Vrencipcrijfondo che un Vrencipe poten 
te,animofo fupererd fempre quelle difficultd,ddndo hora 
fferdnzd a. i fudditi,cheH indie no fid lungo , hord timo 
re delld crudeltà nel nemico, hord dffìcurdndofi con de- 
jlrezzd di queUi,che gli pdreffeno troppo drditi.oltre à 
ftefìo il nemico deuerdgioneuolmente ardere,& roind 
re il paefe loro in fu ld giuntd fua,<y ne* tempi quando 
gli dnimi degli huominifono anchora caldi,& uolonte 
rofi dlld difefa-.grperò tdnto meno il Vrencipe deue du 
bitdre-.fche dopò qualche giorno, che gli dnimi fono rdf 
freddi, fono di già fatti i dani; fono riceuuti i mali, 
non u'è più rimedio, <Hjdhora tdnto più fi uengono ad 
unire col loro Prencipcparendo che ejjo habbia con loro 
obligo;effenio fiate loro arfe le cafe,& roinate le foffef 
foni per la difefa fua: Z7 ld natura degli huomini ì co 
il obligarfi per gli benefit che effi fanno, come per quel 
li che effi riceuono.Onde fe fi confiderà ben tutto, no fa 
diffìcile ad uno Prencipe prudente tenere prima,& poi, 
fermigli animi de fuoi cittadini ne l'offidione , quando 
non gli manchi da uiuere,ne da di fender fu 

DE'PRENCIPATI ECCLESIASTICI. Caf. XI. 

iflaci [olamenteal frefente à ragionare de 
R Vrencipati Ecclefiaflici:circa quali tutte le dif 
fculta fono dUdnti che fi pojfeghino: perche [e 
«cquifidno òper uertù,òper fortuna , & ftnzd Vmd, 
& l'altra fi mantengono , perche fono [ujìentati da gli 
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or <!im rfnricdti nefftf religione-.qudli (otto tutti tanto po 
tenti,*?? di qudlitd } che tengono i loro Vrécipi in fdto ; 
inqudlunche modo fi procedimi uiuino. Co foro (oli 
hanofdto,^ non lo difendano <,hdno fudditi, & no gli 
gouernanoiVgli fdtiper effer indifeso fono loro tol 
ti&glifudditipernon effere goucrnati,non [e ne cura 
no,nepen(dno,nepoffono dlienarf ddloro. Soloddunq; 
quefli Prencipdti fono fcurì, <&felici:md effendc quelli 
retti da cagioni fuperiori;aUe quali mente humetna non 
d ggMg n <M cero il farlarnr.perche e/fendo effakarì^ 
mdntenuti dd Dio; ftrebbe ufficio d'huomo prefuntuofo 
temerario il difcorrerne.Nondimdco fe alcuno mi ri 
cercdJJe,donde uiene,che la chiefd nel temprale fa uc* 
nuta a utagrandezza^onciofd che d'Alepndro indie 
tro i potentdti Italiani, & no folaméte quelli che f chia 
mano potentdti,md ogni bdrone,oy signore, benJ.t mi 
nimo:qudnto di temporale Ja fimdudpoco.%; hora un 
Re di Vracid ne trema.& Vhdpcffuto cauare d'itdlid, 
W roinare i Venitidni^chord che ciò noto fa; non mi 
parefuperfuo ridurlo in qualche parte alia mtmoria. 
Auanti che Carlo Re di Frdàd pdffdffe in Italiana qut 
fdprouincidfotto V imperio del Papa^Venitiani , Rr di 
Napoli, Duca di Milano, & fior entini.Que fi potentati 
hauetiano hauere due cure principali^ una che un fore 
fiero non intrdffe in Italia con l'armi,V altra che nejftt 
no di loro occupdfp più fato. Quelli y à chis'haueua più 
curavano il ?apa 3 <zr Venitiani, & a tenere indietro i 
Venitianififognaua Vunione di tutti gli altri, comefiì 
nella difesa di t errar d,& il tener bdffo il Pdpdfi ferui* 
nano de i baroni di Romd j liquali ejjèndo diuif in due 
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f anioni Or fini,® Colonefi,(empre n'era cagione di [ci 
doli tra loro,® jiando con l'armi in mano in fu gli oc 
chi del Pontefce,teneuano il Pontefcato debbole, ® in* 
fermo :et benché furgeffe qualche uolta un Papa animo 
fo,comefu sijìo,pure la fortuna, s il falere no lo pote x 
mai di[obligare da quefle incomodità, ® la breuita del 
la uita loro nera cagione: phe in x. anni che raggua 
gliato uiueua un Papa,affatica che potejfe abbdjjare Cu 
na delle fattioni,et fe per modo di parlare l'uno haueua 
quafi ffenti i Colonnefi ,fwrgcua un'altro nemico àgli 
Orfmijchcglifaceua ri[urgere,®no era à tempo à fpe 
gnerli. Quejlofaceua,che le forze tép orali del Papa era 
no foco fìimate in \talia.Surfe dipoi kleffandro vi. iU 
quale,di tutti gli Potefci die fono flati mai, mojìrò qui 
jto un Papa ® con il danaio , ® con le forze fi poteud 
freualerc:® fece co l'inflrumento del Duca Valentino, 
®t con l'occafione della p affata de' francefi tutte quelle 
cofe,che io ho difcorfe di [opra ne l'anioni del Duca:® 
benché l'intento fuo no fuffe di far gride la chiefa, ma 
il Duca:nondimeno ciò che fece,torno àgradezza della 
chiefa } laquale dopò lafua morte$eto il Duca,fù here 
de delle fatiche (ue.Venne difoi Papa lulio,® trouo la 
chit fa grande hauédo tutta la Romagna,®- ejfendo fj>é 
ti tutti gli baroni di Roma,® per le battiture d'Alefsd 
irò annullate quelle f anioni, ® trouò" anchora la uid 
apertd di modo del raccumulare danari,nó mai più ufi 
tato da Alejfandro indictrodcquaii cofe lulio non fola- 
mente feguito 5 ma decrebbe : & penso guadagnarfi 
Bologna,® ffegnere i Wenitiani, ® cacciare i francefi 
d'Italia, ® tutte quefle imprefe gli riunirono,® 
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DEL PRENCIPE. -I 
con tanu più fud laude , ^nro /a* ogni cofdttr de* 
crefeere la chiefd y & non alcun priudto: mantenne an- 
chord le farti Orfine,& Colonnefe in quelli termini/he 
le trouo:& benché trd loro fujfe qualche Capo da fare 
alteratone , nientedimeno due cofegli ha tenuti fermi, 
Vuna la grandezza della chicfa,che gli sbigotifee, V aU 
tra il no hauere loro Cardinali, quali fono origine di tu 
multi tra loro:ne mai fiorano quiete qucfle farti) qua* 
lunche uoltahabbino Cardinali, perche quefìi nutrifeo* 
no in Roma,& fuori le parti,& quelli baroni fono f or 
zaxi a difenderle:^ cos'i da Vambitione de" Prelati na 
feono le difcordie,& tumulti tra baroniMa trouato a* 
dunque la santità di Papa Leone queflo Pontefcato po 
tenti ffimo, del quale fi ffera,che fe quelli lo fecero gran 
de con Varmi,effo con la bontà, & infnite altre fue uer 
tu lo faragrandiffimo,& uenerando. 

QVANTE SIANOLE SPKTIE DEb 
la militia^ de' foldati mercenmenj. Cap.xu. 

Auendo difeorfo particolarmente tutte le qua 
H lità di quelli Precipdti,de quali nel principio 
fropofi di ragionare, et cofiderato in qualche 
fané le cagioni del bene,& del male effere loro,& mo 
flri i modi con liquali molti hano cerco d'dcquifidrli,?? 
tenerumi refi a hora a difeorrere generalmente l'off e fe, 
& df tfcche in ciafeuno de' prenominati poffono acca* 
dere.Hoi habbiamo detto di fopr adorne ad un Prencipe 
è neceffario haueregi fuoi fondamenti buoni, altrlmen 
ti di neceffta conuìene chcroini. I principali fondamen 
ù chehdbbino tutti gli flati, con nuoui,comtuccchi y <y 
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mijìifono le buone leggi } & le buone armi , fer che 
nofoffono ejfer buone leggi ,doue no fono buone armi^ct 
doue fono buone drmi y conuiene che fono buone leggilo 
{afferò indietro il ragionare delle leggi& foriero de le 
drmi.Dico adunque chefarmijCon Icquali un Prencife 
difende ilfuo fìato } ò le fono proprietà le fon mer cernia- 
rìe } ò dufilidrie } o mifìe.Le mercennarie^ ausiliarie fo 
no inutili^ fericolofe } & fe uno tiene lo fldto fuofom 
ddto in fu l'armi mercennariejton fiara mai famose 
pcuroyferchele fono difunite^ambitiofc, &fenzd difcU 
flinajinfedeligagliarde tra gli dmici } trdgli nemici ut 
lifion hdno timore di Dio } non fede con gli huomini^j 
tato fi differire ld roina 3 quanto fi differifce Vaffaltojt 
nella f dee feijfoglidto da loro ; nelldguerrd } dd nemici: 
U edgione di quejìo è y che non hano dltro dmore, ne dU 
trd cdgione } che le tengd ìn cdmfo, che un foco di fìifen 
dio } ilqudle no è {ufficiente a fare che ei uoglino morire 
fer te:uogliono ben effere tuoi foldati } mentre che tu no 
fdiguerrdjmd come Uguerrd uiene , è fuggir fe^ò dm 
ddrfene:laqual cofd douerrei durare focd fatica 4 fer* 
fuddere-.ferche ld roind d'itdlid no e hord cdufdtd d\U 
trd cofcche fer ejfer in (patio di molti anni rifofatafi in 
fu Varmi mercenarie , lequalifecionogiàfer qualche 
uno qualche frogreffoj&fareuono gagliarde tra loro: 
tnd come urne ilforefìierofUe moflrorono^llo che Verd 
no.Onde che ì cario R* di tracia fu lecito figliare \td? 
lid colgeffo } & chi diceud che n'erano cagione i feccdtì 
nojìrijdiceud il uero:md no erano gid jllijche credeua- 
no:md jfìi ch'io ho narrdto: etferchegli erdno fcccan 
di Brencifi } n'hdtmo fatuo la f end dttchordloro.lo uo- 
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gito dimojtrdre meglio l'in} 'eticità di quefle armi.l Cd* 
pitdni mercenari] o y fono huomini eccellenti o no: fefo? 
no y nd te ne puoi fidare : perche femore djfirdrano dlld 
gradezzdproprid^con l'opprimere tesele li feipadro 
ne y ò con l'opprimere dltri fuor a della ma intentione : 
md fe no e il Cdpitano uertuofoji rouinaper l'ordina^ 
rio :&fe fi rijfonde , che palanche hdrà l'arme in 
mdno } fdrd quejlo medefxmo o mercenario^ no y replh 
chcrei come Vdrmi hano ad effer adoperate oda un Vrc 
cìpero da una Rcp.ll Prencipe dette andar in per[ona y et 
fare lui l'ufficio del Capitano : la Kep.ha da mudare ì 
(noi cittadini^ quado ne mada uno 0 che non riefed Hd 
tenterebbe cambiarlo 7 et quado fiajenerlo con le leggi ; 
che non vaffi il (egno:eper efterienza fi uede y i Vrencipi 
[oliale Rep.armate fareprogreffi gradiffimi^et Var 
mi mercenarie no fare mai fé nò duino: y con piudiffi 
eulta uiene aWubbidicza d'uno fuo cittadino una Rep. 
armata d'armi proprie', che una armata d'armi for e* 
fliere.Sterono Roma& Spdrtd molti fecoli armate,®* 
UberiA Suizerifano armatiffimi & liberiffimi.DeU'ar 
mi mercenarie antiche per ejjempio ci fono li Carthdgi 
nefijiqualifumofer effer opprejfi da loro folddti mer 
cennartj sfinita ld prima guerrd co i Romani^anchord 
che i Carthaginefi haueffero g captanti proprtj cittddi 
ni.Yilippo Macedone fù fatto dalhebani dopo la mor* 
te di Epaminonda capitano della loro gente tolfe lo 
ro dopò ld uittorid^la liberta.! Milanefi^morto il Duca 
F % f °i fidarono Fracefco sforzd contro d vinitidni 7 
ilqudle fuperdrì li nemici a Caraudggio 3 fi cogiunfe con 
broker opprimere i Milane fi [noi padr oni.sf orzò [u* 
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p a ire cffendo foldato della Regina Giouand di Nàpoli, 
U lafao in un trdtto di far mata, onde clld per non per? 
der il Regno,fù cojlretta gittarfi ingrcbo di Re d'Ara 
gtndSt fe i vinitiani,& fiorentini hdnno dccrefciuto 
per V diietro V 'imperio loro con quefle drmi 7 £7 li loro 
Cdpitdni non [e ne fono però fatti Prencipi ; md li han* 
no difefi : ridondo cheli fiorentini in queflo cdfo fono 
flati fauoriti dalla loro fòrte : perche de' Capitani ucr* 
tuo fi pianali po tcuano temer elicmi non hanno uinto , 
alcuni hanno hauuto oppoftioni,altrihano uolto Vam 
bidoni loro altroue. Quello che non uinfe , fu Giouani 
Acuto i delquale non uincendo non fi potea cognofeerc 
la fede j ma ognuno confeffera, che uincendo flauano 
i fiorentini à fua diferetione . sforza hebbe fempre i 
Braccefchi contrari], che guardarono l'uno l'altro. fra 
cefo uolfe V ambinone fud in Lombardia.Braccio cotro 
ld chiefd,& il regno di Napoli. Ma uegnamo a quello, 
di e feguito poco tempo fa : fecero i fiorentini Paulo 
Vitelli loro Capitano, huomo prudentiffimo , & che di 
priuata fortuna haueuaprefo riputatane gradiffima : 
fe cofìui effugnaua Pifa, ueruno fa che nieghi, come c 
conueniua a" fiorentini fare fecojerche fe fuffe diuem 
tatofoldato decloro nemici, non haueuano rimedio, & 
tenendolo, haucuano ad ubbidirlo. I vlnitiani,fe fi confi 
der a iprogreffi loro,fi uedrà quelli feur amente, & glo 
rioj amente hauert operato ; mentre che feciono guerra 
i loro proprtj y che fu auanti che fi uolgeffmo con l'im* 
prefe in tarandone con li gentil huomini& con la pie 
be armata operorono uertuofamcnte : ma come comin 
àarjno a combatter e in ter r asciarono quefa uertù, 
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&feguitorono i cofluml d'itali* : & nel principio de 
l'augumento loro in terra , per no ui bavere molto fìd 
lojzj per effere in gra riputatione,no haueuono da te* 
mer molto i loro Capitani, ma come efjì ampliamole 
fu [otto il Cdrmignola,hebbeno un faggio di quefìo er 
rore: perche vedutolo uenuofffimojbattuto chehebbe? 
no [otto il fuogouerno il Duca di Milano^ cognofeen 
io dall' altra par te^come egli era freddo nella guerrd, 
giudicorno non potere più uincere con lui : perche non 
uoleuanojiepoteano lìce darlo y per no perdere ciochehd 
ueuono acquifìato^onde che furono neceff itati per affi* 
curar fi di ammazzar lo. Hano dipoi hauuto per loro Cd 
pitdno Bartolomeo da Bergamo ^Ruberto da san Seucri 
no,Contedi Vitiglianoffi fimili;con li fiali haueuano 
da temere della perdita,nd del guadagno loroicome in- 
teruene dipoi a Vaila,doue in una giornata perderono 
quello, che in D C C C anni con tante fatiche haueuano 
acquiflato : perche da quefle armi nascono folo i lenti, 
tardi,et debboli acquifli',& lefubite^et miracolofe per* 
dite.lt perche io fon uenuto con quefìi effempi in Italia, 
laquale è fiata gouernata già molti anni dall'armi mer 
cenarie 5 le uoglio difeorrerepiù da alto, accio che uedu 
ta V origine 7 t progreffi d?effe : fi potejjeno meglio correg 
gere.Hauete da intedere,come tojlo che in quefti ultimi 
tepi l'imperio cominciò ad effere ributtato d'Italia, & 
chel Papa nel teporale ui prefe più riputatone fi diuife 
V Italia in più flati : perche molte delle città gr offe pr e fo 
no V armi covro i loro nobili: liceali prima fauor iti dd 
Vlmperadore le tencuano opprejfe,& la chiefa le faus 
riua ? per dar fi riputatione nel temporale, di molte altre 
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i loro cittadini ne diuentarono ?rendpi,onde che effen* 
io uenuta l'Italia quafi in mano della chiefa,et di qual 
che Kep.® effcndo quelli preti , ® quelli altri cittadini 
ufi a non cono [cere arme ; incominciarono àfoldarefo 
reftieri. il primo che dette riputatone à quefia militi*, 
fu Alberigo da Como Komagnuolo. Dalla difciplina di 
cojlui di[cefc } tra gli altri Braccio,® sforzale ne lo* 
to tempi furono arbitri d'Italia . Dopo quefli uennero 
tutti gli altroché fino a 3 nofìri tempi hanno gouerna* 
te l'armi d'Italia : ® il fine delle lor uertd e flato,che 
quella è fiata cor fa da Carlo predata da Luigi, forza* 
ta da Verrddo,® uituperata da Suizzeri. L 3 ordine,che «f^ 
loro hano tenuto,è flato, prima per dare riputatone a "A 
loro proprij,hauere tolto riputatone alle fanterie, fedo ^ * • 

no quejio, perche ejjendo fenza flato,® 1 in fu l'indù* if* ■ 

flria,i pochi fanti non dauano loro riputatione,et li af 
fai non poteuono nutrire : ® pero fi riduffero à cauaU 2hM 
li,doue con numero (opportabile erano nutriti,® hono wjm 
rati : ® erono ridotte le cofe in termine , che in un efs U ■ ( 

fercito di X X.mila foldati non fi tru.ouauano I l.mila fasti 
fanti. Haueuano oltre à quefìo ufato ogni induftria per jn i4 : 

leuar uia a fe,® asoldati la fatica,® la paura, non ^m* 
t'ammazzando nelle zujfe,ma pigliando fi prigioni,® vr: a i 

fenza taglia; non traheuano di notte alle terre,quclli de dio^ < 

le terre non traheuano di notte alle tende,non faceuano tfjZ ' 

intorno al campo ne fleccato,ne foffa,non campeggia t Injfj, 
nano il uerno : ® tutte quefle cofe erano promejfe ne 
lor ordini militari,® trouati da loro ; per fuggiremo 
me è detto)® la fatica,®! pericoli: tanto che effi han 
no condotta italidfchiaua,® uituperata. 
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Armi dufilidric^he fono V altre drmi inutili, 
L* fono quado fi chidmd un potente,che con Vàr 

mi fue ti uengd ad <tiutdrc,& difenderemo* 
me fece ne'proffimi tempi Pdpd ìulio , ìlquale hduendo 
uiflo neWimprefd di Yerrard ld trifìd pruoud delle [ue 
drmi mercenarie, fiuolfcdllc dufdiarie,& cornine con 
ferrdndo Re di Spdgnd,che con le [ue genti,& efferati 
doueffe aiutarlo. Quefle drmi poffono effer utili,et buo 
ne per loro medefime^md fono per chi le chidmd femore 
danofe, perche perdendo^rimdni disfdtto, <& uincendo 
refli loro frigioe.lt dnchord che di quejìi effempi ne fie 
no pene Cantiche hifiorie ? nodimanco io no mi uoglio 
partire dd quejlo effempìo di Papa ìulio 1 1. quale è an* 
chorafrefeo : il partito delquale non potè effer e manco 
confideratojper uolere V errar ammette do fi tutto nelle ma 
ni Òl uno f or efiere : ma la fua buona fortuna fece na* 
f cere una terza caufa,acàonon coglieffeil frutto della 
fua mala elettioe, perche effendo li aufiliarij fuoi rotti a 
Kauena,etfurgeao i Suizzeri,che cacciorono i uincitori 
fuora d'ogni oppenione,?? fua,& d'altri, uéne a non 
rimanere prigione delli nemici,eJfendo fugatane degli 
dufiliarij fuoijiauendo uinto con altre armi,che con U 
loro A fiorentini effendo al tutto difarmdti conduffero 
Ornila Yracefi aPifaper effugnarlajer ilqual parti* 
to portorono più pericolone in qualunche tépo di tra 
uagli loro. L^Imperadoredi Conftdtinopolijer opporfì 
allifuoi uiàmjnifft in Grecia XMla Turchi, liqudli, 
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fnitd Uguerrd^nonfe ne uolferopdrtirejlchefùprinz 
àpio deìld (entità deÙd Grecid co Vinfedeli.Colui ddun 
que y che mole no poter vincere Ji udglid di quejìe armi, 
perche fono molto fin pericolo fesche le mercéndrierfers 
che in quejìe è Id rouind fdttd } fono tutte unite^tutte noi 
te dWubbidienzd dUltri^md nelle mercéndrie dd offen- 
dertijUinto che elle hdno,bifogndpiìì tempo & mdggio 
re occdfione y nó effendo tutte un corpo effendo troud 
tej&pdgdte dd te^nellequdliun terzone tu f "deci Cd: 
po } no puòpiglidre [libito tatd duttoritdjche t'offendd. 
In fommd nelle mercéndrie è più pericolo fd Vignduidj 
et pigritid k c6bdttere;neli'dufdidriejd uertu.Vn Pren 
cifeper tata [duiojemprehd fuggito quefìé 'drmi,etuol 
tofi dlle proprie,®- uoluto piu\oflo perdere con le fue, 
che vincer ' co V dltrui^giudicUo no uerd uittorid quel- 
Idyche co l'armi d'altrit'dcquifìdjfe.lo no dubiterò mdi 
d'dllegdre Qefdre Borgid^t le [uè dttioni. Quejìo Ducd 
entrò in Romdgnd con Vdrmì dufdidrie } conducendoui 
tutte genti Trdcefi : et con quelle pre(e lmold,® ¥urli, 
md no lipdrendo poi tdli armificure, fi uolfe dlle mer- 
cenndrie, giudicato in quelle muco pericolo,® [oldo di 
Orfmi } ® Vitellijequdlipoi nel mdneggidre truomdo 
dubbiejnfideli,®' pericolofe } U jfenfcet uol[efi alle prò 
frie&puoffìfdcilmenteuedereshe differenza fid tra 
Vundjt Vdltrd di quejìe drmi^confiderdto che differen 
Zd fàddlld riputdtione del Ducd; qu.tdo hatteua i Fran 
cefi (oli,® qmdo hdueudgli Orfmi,® vitelli;® qua* 
do rimdfe con li folddtifuoi,® foprd dife fleffofi truo 
uerd fempre decrefeiutd : ne mdifufìimato affaire no 
qudndo cidfeuno uedde 3 chegliera intero fofjèffore deh 



DEL PRENCIPE, XJ 

fue drmi.lo non mi uoleuo pdrtirc dalli effempi Italiani 
&frefchi y pure non uoglio lafciare indietro Hieronc Si 
Ydcuf ano Offendo uno de foprd nominati dd me. Qofui 
(come di già diffi) fatto datili sirdcufdni Capo delli ejfer 
citi^conobbe fubito quelld militid mercenndrid non efjcr 
utile ,per effere conduttori fatti, come li noftrl italianv.et 
parendo non li poter tener e,ne Idfcidre^gli fece tutti td* 
gliar d pezzijipoi feceguerrd con l'armi fut^ non 
con Valtrui.Voglio dnchord ridurre à memoria undfie 
gurddeltejìdmento uecchio fatta d queflo proposto. 
Offerendofi Dduit d Sdul d'andare d cobattere con Go 
lid prouocdtore Vilifico ; Sdulper ddrli animo l'armò 
dell' drmi fue^lequdli^come Dauit hebbe indoffo, ricufo, 
dicendo con quelle non fi potere ben ualere di fe ftcjfo 7 tt 
però uoleua truouareil nemico con ld fud frombaj& 
con il fuo coltello : infommd l'armi d'altri ole ti cdfeo 
no di doffo^oellc tipefano y o s le tiflringonoXarlo v I f, 
fddre del Re Luigi X l.hduendo con ldfudfortund,& 
uertuliberdtd Fracid ddgli Inghileficonobbe quefìd ni 
ceffita d'drmdrfi d'armi proprie^et ordinò nel fuo re? 
gno l'ordinaze delle genti d'drmc^t delle fanterie. Di* 
poi il Re Luigi fuo figliuolo ftenfc quella de fanti^t co 
minciodfolddre ìuizzeri : ilquale errore feguitdto dd 
gli dltri y e(comc fi uede hord infatto)cagione de'^erico 
li di quel Regno.Verchehduédo dato riputatone a Suiz 
zerijid inuilitto tutte Vdrmi fue y perche le fdnterie hd 
fpete in tutto y et le fue gài d'armi hd obligdte dll'drmi 
d'altri: perche effendo dffuefdtti d militare con Suizze 
ri^no pdr loro dipoter uincerfenzd effi.Di qu\ nafee che 
li Fracefi covro a Stùzzcri no bdfìao y et seza i suizzcri 
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contro ad altri,non pruouano.Sono adunque flati li efc 
(creiti di Frdncidmijìi,pdrte mercéndrif,& pdrtepro* 
pry,lequdli dr mi tutte infume fono molto migliori, che 
le [empiici mercenndrie,o le (empiici aufiliarie,<y mol 
to inferiori dlle proprie,?? bdfìi Veffempio detto : per- 
che il regno di trancia (drebbe in[uperdbile, [e V ordine 
di Cdrlo erd dccre[ciuto,opre(erudto: md Idpocdpru; 
denza de gli huomini comincia und co(d,che per (dper 
dU'hord di buonojto mdnifefìd il ueleno,che u'è (otto, 
compio diffi di(oprd delle febri ettice.Ver uto colui ch'è 
in un prencipdto,no cogno[ce i mdli,(e no quido eftnd 
(cono,no è ucrdmentefduio ; & queflo è ddto à pochi, 
&fefi cofxderdffx L primd rouind dell'imperio Komd- 
nojfi trouerk ejfere jìdtdfolo il cominciar d (oliar i Go 
thijperche dd quel principio cominciarono ad eneruare 
le forze dell'imperio Romdno,et tuttd quelld uertù,che 
fi leudua da lui, fi daua a loro, conchiudo adunaue,che 
(enzahauere armiproprie,neffunoprendpato è ficuro, 
anzi e tutto obligato alla fortunato hauédo uertù,che 
nell'duuerfitd lodifendd.Etfu(emprcoppenione,et fen 
tenza de gli huomini (auij,che niente è cosi infermo,et 
infìdbile,com'è la fama della potenza non fondatane 
le forze proprie : O'Vdrmi proprie (ono quelle,che (o 
no compojle di(udditi o di cittadini^ di credti tuoi,tut 
te Vdltre fono mercéndrie,o aufiliarie : & il modo ai 
ordinare l'armi proprie farà fdcile d trouare, (e fi dh 
(correr dnno gli ordini foprdnomindti dd me,gr (e fi ue 
drd come Filippo pddre d'Aleffdndro Mdgno, <& come 
molte Rep.y Vrencipi fi fono armati, ordinati, a' 
quali ordini io mi rimetto al tutta. 
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DEL PRENCIPE. *6 
QV ELLO^CHE AL PRENCIPE SI AP 
fdrtengd circa ld militìa. Cdf. Xliu. 

lue ddunque un Prencife non hduer dltro og 
D gettarne dltro fenfero,ne prendere co(d alcu 

nd per (ua arte,fuori dclùgHeYra,&ordini, 
£7 di(ciflina d'effaiferche quella è (old arte,che fi ajfet 
td a chi comanda:^ e di tanta umiche non (olo ma 
tiene quelli, che (ono nati Prencifhma molte uoltefdgli 
huomini di f rinata fortuna (alirt a quel grado. Et per 
contràrio fi uede,che quado i Prencifi Lino fenfdtofiù 
alle delicdtezze,che a V armi,hano frefo lo fiato loro, et 
lacrima cagione che tifa perdere quello, è il dift rezza 
re quejì^arte^ la cagione che te lo fa acqui(ìar,è Ve(~ 
(erefrofejfo di quefl'arte. frdncefco sforza, fer efferc 
armato, diuento di friudto Ducd di Milano,& ifgliuo 
lirfer fuggire le fatiche,?? difaggi de Varmi , di Duci 
diuentorono friuati, ferche tra l'altre cagioni di male, 
che t arreca Vcffere disarmato, ti fa dcffrezzare.Laqua 
le e una di quelle infamie, dalle quali il Prencife fi deb* 
ha guardar e, come di (otto fi dira.ferche da uno arma* 
to,a un di (armato non è frofortione alcuna, &lara* 
gione non uuole,che chi è armdto obbidi(cd uolentieri a 
chi e di(armato,& che il di(armato fìia ficuro tra i (er 
uidori armati-cerche effendo ne Vuno (degno, et ne Val 
tro (ojfetto,non efoffibile oberino bene infeme.lt fero 
un Prencife, che della militia no s'intende^ltre à V altre 
infelicita,come e detto,no fuò efjere (limato da (uoi (ol 
ddli,nefdarfi di loro . Non deuefer tanto mai leuar il 
f enferò da quejìo ejjercitio della guerra ? y nelldfdce 



LIBRO 
uifi deuepiù effèrcitdre,che nella guerrd,tl chepuòfdr 
in duoi moiijtmo co Vopere,V dltro co la mete.U qua 
to a Vopere,deue oltrd di tener bene ordindti,& efferci 
tdti gli fuoi,fldrc femprein fu le cdccie, & mediate qlle 
djfuefdre il corpo a. di faggi,® parte imparare U natu 
td de fiti,ct conoscere come furgono i moti,come imboc 
cdno le uaUi,come idccidno i piani,et intédere ld ndtwrd 
de fiumi delle paludi , & in jfìo porre gradiffimd 
curd,ldqudlcognitione è utile in duoi modi: primd j'im 
pdrd à conofcere il fuopdefe, <ypuo meglio intédere le 
difefe ie/Jb, dipoi mediate ld cognitione^ yprdtticd di 
qllifni,cÓ facilità cóprédereun' dltro fito, che di nuouo 
gli fa necefjario ft>eculdre,perchc gli poggi JeudUi, & 
pidni,® fiumi,®- paludi che fono uerbi grdtid in Tos 
fcdna,hano coqlli de l'dltrefromncic certa fimilitudine: 
tdl che ddìld cognitióe del fito d'und frouincid fipuofd 
cilmcte uenire dìld cognitione de Vdltre.U quel Précipe, 
che macd di cjfìaperitia.vnaca delldprimd parte,che uuo 
lehduere un Capitano: f che quefia in[egnd troudr il ne 
*nico,pigliareglialloggiamcti,c6durregli efferati, ordì 
ndre le giornate,caf>eggiare le terre co tuo uataggio. Fi 
lopomcne Vrccipe delli Achei trd Vdltre Uudi che dalli 
fautori gli fon date è, che ne tipi della pdce no p'efaua 
maife no a modi della guerra,et quado era in cavagna 
cogli amici, ffeffo fi fermaua,® rdgionaud co quelli, fe 
gli nemici fujfeno in fu quel colle, & noi ci trouaffimo 
f4 col noflro effer cito, chi di noi hdrebbe uàtdggio,co= 
meficuraméte ftpotrebbe ire a trouargli feruado gli or 
diniffe noi uoleffimo ritirar ci,come harémo àfdreffe lo 



rofiritirdjfenojcomehdrémo dfeguirli? & preponeva 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



IMA 



III 



DEL PRENCIPE. 2.7 
/oro <fn£tJo rutti i cdfi,cht in un efferato foffono occor 
rere,intedeud Voffenìo loro^diceud ld fud } corrobordUd 
ld co le rdgienijdl che fcr jflc cotinoue cogitdtioni non 
foteud max guidado gli efferati ndfcer decidete dicano, 
ch'egli no uhdueJfeilrimedioMd qudto dl'ejfercitio de 
ld méu,deue il Prccife leggere Vhiflorie,& in ylle cofc 
derdre Istrioni degli huomini eccelleti,uederc come fifo 
no goaerndti nelle guerre ,ejfdmindre leedgioni delld 
uittorid,^ gditd loro.fer foter qjle fuggir e,quelle imi 
tdre,<& fofrd tutto fdre come hdfdtto £ Addietro fidi 
che huomo eccelletele hdfrefo dd imitdre,fe dlcuno è 
ftdto inmzi a lui loddto,& glorio fo,& di qllo hd tenu 
to femore igefìi et dttioni dffreffo di feicome fi dice,che 
Aleffdndro Mdgno imitdud Achille, Cefdre Alejfdndro, 
Scif ione Ciro. Et qudlunche legge ld uitd di Ciro fcrittd 
dd Senofonte dicono fee difoi neUd uitd di Sapone, qui 
toJUd imitdtioneglifù diglorid,& qudto nelld cdflitd, 
dffdbilitd,humdn\ta& libcrdlitd Scif ione fi coformdffi 
co quelle co fesche di Ciro fono dd Senofonte ferine. Que 
Jìifimil modi deue offerudre uno Prencife[duio,ne mdi 
ne temffddficiJldrotiofo:mdcon indujirid fdrne ed 
fitdle y fer foterfene Udlcre ne Vduuerfitd, decio che qua 
do fi mutd ld fortund, lo truoui fdrdto d refijlcr e dili 
fuoi colfi. 

DELLE COSE, MEDIANTE LEQJA0 
li gli huomini, & mdffimdmente i Prencifi [ono 

loddti,ò uituferdti. Cdf. X V. 
r tfìd hord d uedere,qudli debbono ejfere i mo* 
àiftgouerni d'un Precife cogli fudditi,et co 
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gli dmici.U perche io foche molti ài qucflo hano fermo; 
dubito (crittenionednchor'io non ejfer e tenuto prefun* 
tuofo;partendomi maffime nel difyutdre quejld rr.dterid 
idgli ordini degli dltriMd ejfendo V'intento mio ferine 
re cofd utile à chi l'intende , m V pdrfo più conueniente 
dnddre dietro dlld ueriik effettudl della cofd,che d Vimd 
gindtione d > effd ) & molti fi fono imdgindti Rep.y Pre 
cìpdtijche nò fi fono mai uifli } ne conosciuti ejfer in uero: 
perche egli è tato difeofìo dd come fi ulne d come fi do* 
uerrid uiuere } che colui } che Idfcid quello chefifdg queU 
lo che fi doucrridfdre,impdrd fiù tojfo ld roind , che ld 
preferuatione (ud : ferche unhuomo cheuoglidfdre in 
tutte le parti profefftone di buonojconuien che roinifrd 
tdntijche non fon buoni.Onde è neccffdrio dd un Vrenci 
pCjUolendofi mdntenerepnpdrdre d potere ejfer e no buo 
no& ufdrlo^ non ufdrlo fecondo ld necefjptd. Ldfcia 
do ddunque indietro le cofe cired un Prencipe imdgind 
tcjQr discorrendo quelle che fon uere-.dico , che tutti gli 
huominijdudndo (e nepdrldjy maxime i Prencipi^per 
ejfer poflipiù dirìgono notdti d'dlcund di quefie quali- 
tdjche drrecdno loro è bidfimOjò ldude:& queflo e^che 
dlcuno è tenuto liberdle } dlcuno mifero, ufdndo un ter* 
mine Tofcdno:pche auaro in nofira lingud/ dnchor co-- 
luijcheper rdpinddefiderdd1oduere:mifero chidmidmo 
quello } che troppo sdfiiene ddllo ufar il fuo. Alcuno t tee 
nuto dondtoreydlcuno rdpdce;alcuno crudelejdlcuno pie 
tofojunofedifrdgofdltrofedelcfuno effemindto, <& 
pufiUanimofdltro feroce^et animofo/uno humanofal 
tro fuperbofuno lafciuofaltro cafiofuno intero, Vdl 
tro djtutoiVmo durofdltro fdalefiuno grdue, l'altro 
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DEL PRINCIPE. 

kggtnpmo religiofo^V altro incredulo,®' fintili Jo fo 
che cidfeuno confejjèrd } che farebbe Uuddbiliffimd cofd, 
un Prencipe troudrfi di tutte lefoprddttte qudlitdfluel 
le che fono tenute buonv.md perche non fi fojfono hdue* 
re,ne Inter dmente offerudrefer le coditionihumdne,che 
non lo confentonogli e neceffdrio effere tdnto fruirne, 
che fdppid fuggire Vinfdtnid di quelli UÌtij, che gli tor* 
rebbono lo fìdto,et dd quegli che no glie el tolgdnogudr 
ddrfi fe egli e foffibile:md non pojfendouift fuò co mi< 
nor ricetto Idfàdr dnddre.lt dnchord non fi curi d'in* 
correre ne Vimfdmid di quelli uitij , fenzd i qudli poffa 
diffìcilmente fdludre lo fìdto: ferche fe fi confiderd bene 
tutto; fi trouerrd pudiche cofd,che pdrrd uertù } et fegué 
doldfdrebbe ld roindfud:et qudlcm'dltrdjche pdrra ut 
tio,et (egHedold,ne rifultd ld ficurtd,et il ben efiere fu». 

DELLA LIBERALITÀ", ET MI- 
ferid. Cdp itolo XVI. 

Ominddndomiddunque dlle prime foprdfcrit 
C te qudlita dicotome fdrebbe bene effer tenuto 
liberdlcnodimdnco ld liberdlitd ufdtà in mo 
do,che tu fid temutoci offende-.perche [e ld fi ufd uertuo 
(dmente,<*x come ld fi deue ufdrejd non fd conofàutd, 
& non ti eddrd Vinfdmid del fuo contràrio. Ut perà a 
uolerfi mdntenere fra gli huomini il nome del libcrdlej 
neceffdrio non Idfàdr indieiro dlcund qudlhd difuntuo 
fitti ytdlmente che fempre un Prenàpt cosi fdtto con fu* 
meri in fimili opere tutte lefucfdcu\tà y &fdrd necef 
fitdto dUdfne ? fe egli fi uorrd mdntenere il nome del lis 
beralegraudrc i popoli jìrdfirdindridmente 0 & effere 
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ffcdle:&fdre tutte quelle cocche fi foffon fdrefer ha 
nere ddndriA che comincid d fdrlo odiofo co gli (udii* 
ti,& foco fiimdre dd cid[cuno diuetddo foueroiin mos 
do che hduedo co fódfud liberdlitd offe[o molti^et frc* 
midto i fochi^ente ogni f rimo di(dggio } &fericlitd in 
qudlunche frimo fericoloM che conofcédo luij<& uolen 
dofene ritrarre , incorre fubito ne Vinfdmid del mifero. 
V» Précipe ddw$ no fotédo ufdre quefid uertù del libe 
tdlefenzdfuo ddno 3 in modojcheldfid conofciutdjdeue, 
scegli e frudéte^no fi cwrdre del nome del mifero , phe 
co il téfo fdrk tenuto [emfre fiù liberdle, ueggendo ? che 
co Idfudfdrfimonid le fue entrdtegli bdfìdno } fuò difc 
derfi dd chi glifdguerrd,fuòfdr imprefe [enzdgrdud 
re i fopoli.tdlmete che uiene a ufdre ld liberdlitd k tutti 
quelli^ chi no togliere fono infiniti;^ miferid d tut- 
ti coloro ,d chi no dd,chefono fochi . Ne' noftri te fi noi 
no hdbbidmo uifiofdregrd cofe,fe no d s quelli, che fono 
fldti tenuti miferiygli dltri effer fféti.Pdfd lulio 1 1. eoa 
me fi fu feruito del nome di liberdle^ dggiugnere di Pd 
fdtojno fesò fiìifoi 4 V mltenerfelojer fotere fdrguer 
rd di Ke di Fracidj&hdfdttotdte guerre fenzd forre 
un ddtio firdfordindrio } gche dUe fuferfluejfefe hdfwn 
minifìrdto U lugd fud fdrfimonid.il Re di Sfdgnd fra 
fentcjefuffe tenuto liberdle y non hdrebbefdtto 3 ne uinto 
tate imprefc.Per tdto un Précife deue fiimdre foco( fcr 
no hduer a robbdr i fudditi } fcr foter difenderfi$ non 
diuentdrefouero } & dbiettOjfer non effer e forzdto dU 
uétdr rdfdce)d : 'incorrere nel nome di miferogche que- 
fio è uno di <jlli uit'ij,che no lofdnno regndre. Ltfe dlcu 
diceJfcjQefdre con ld liberdlitd fcruene al'imferio } &r 
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PRENCIPE. 20 
molti dltrifcr effereflati&efftr tenuti liberali Jono ut 
nuti a gradi gridiffimi.riff ondo J> tu [ci Precipe fatto, 
o tu feiin uia i' acquiflarlomel primo cafo quefìa libe* 
ralità è danofa 3 nel fecodo è ben necejj'ario ejfer tenuto 
liberale:?? Ce[are era un di quelite uoleua peruenire 
al Prencipato di Poma.Mafepoi che uifù uenutoÀffe 
fofrawffuto&n'ofi fuffe te* erato cU quelle ffefe'hareb 
he dijlrutto quello ìmperio.Ptfe alcuno replicajfe; molti 
fono fati Prencipi^ co gli ejfer citi hano fatto gru co « 
fesche fono flati tenuti liberaliffimi:ti riff'odo^ò il Pren* 
cipeftede del fuo,£r de[uoi(udditi } ò di quello d'altri: 
nelprimo cafo deue effer far cornei fecudo no deue lafcU 
re indietro parte alcuna di liberalità. Et quel Prenripe, 
che uà con gli ejjerciti } chefipafce difrede 3 difacchi^ 
di taglie^ maneggia <juel d'altri, gli è neceffaria que 
Jìa liberalità ^altrimenti no farebbe feguito dafoldati,et 
di queìio 7 che no è tuo,ò de' tuoi fudditifi può tjftre più 
largo donatoi eccome fu Ciro^efare^ AlejJandro,per 
che lo /federe quel d'altrl^nó toglie riputatione,ma tere 
àggugnejfolamete lo fendere il tuo è quello^he ti nuo 
cejj no ci e co falche confumi fe fleffa, quuto la liberali 
tàjaqualc mitre che tu Vufi } ferdi la f acuità d'u farla, 
& diuéti ò pouerOjO uile } ò per fuggire la pouerta\ra* 
pacegr odiofo.u tra tutte le cofe y da che un Prencipe fi 
debbe guardare efeffere difjr ezzato & oiiofo^ la li 
beralità à l'una } & l'altra di quefìe cofe ti ccduce.Per 
tanto è più Capienza tener fi il nome di mifero, che parto 
rìfee wia infamia fenza odio^hejper uoler il nome di li 
berale,incorrere p. neceffità nel nome di rapacele far 
torifee una infamia, con odio. 
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DELLA CRVDELTA^ET CLEMEN* 
tid^fegli e meglio effer dmdto^che temuto., 
Capitolo XVII. 

^fendendo dppreflò d Vdltre qualità prealle* 
D gdte dico y che ciascuno Prencipe delie defiderd 
re d'ejferepietofo tenuto^ no crudele:nondi 
mdnco delie duuertire di no ufdr male quefldpietd\z.rd 
tenuto Cefare Borgia crudelejiodimanco quella fua cru 
delta hdueud rdccodd ld Romdgnd^unitold/idottold in 
pdcej& infedeli che [e fi cofiderd bene, fi uedrà quello 
ejfere fldto molto fiu peto forche 1 Ipopolo fiorentino: il* 
quale per fuggire il nome di crudele, lafcio dijlruggert 
Pifloia.Deue per tato un Prencipe no fi curare de Vinfd 
mid di crudele,per tenere i fudditi fuoi uniti 5 <£7 in fede: 
perche co pochiffimi ejfemfifardipiùpietofo, che quelli} 
liqudli per troppd pietd ld[cidno [eguire i difordini^on* 
de ndfchino occifioni^rdpine-.perche quejle fogliono of* 
fendere und uniuerfitd intiera^ quelle ejfecutioni 0 che 
vengono dal Prencipe^ojfendono unpmiculdre . Et trd 
tutti i Prenàpi,dl Prencipe nuouo e impoffibile fuggire 
il nome di crudele,per ejfere gli (lati nuoui pieni di peri 
colende Virgilio per ld boccd di Didone efcufd ld ìnhu 
mdnitd del fuo regno, per ejfere quello nuouo , dicendo. 
Re* durd^x regni nouitds me tdlia cogunt Moliri, c7 
Idtefnes cujìode tuerl Nondimeno deue effiregrdue dì 
creder e,& al mouerfifie fi deuefdrepdurd dd[e Jìejfo, 
& procedere in modo tcmperdto co frudézd, & humd 
macche ld troppd confdenzd non lo faccia incauto j& 
ld troppd dijpìenzd non lo renda intoler abile , nafet dd 

quejio 
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P R £ N C I P E. 30 
queflo una diffuta,[e gliè meglio ejjir amato,che temu 
top temutole amato : rijfonde[,che [morette ejferc 

V uno,®' V altro : ma perche glie difficile,che glijìiano 
infieme,èmolto più [curo l\j[er temutole amato, qui 
do s'habbi a macare dell' un de duoi : ferche de gli huo 
mini fi può dire que[ogeneralmente,che fieno ingrati, 
uolubili,fimulatori,fugghori de'pericoli,cupididigua 
dagno : et mentre fai lor bene, fono tutti tuoi,ti offerì* 
(cono il(angue,la rollala uita,® i figliuoli ( come di 
[opra diffido il bifogno è difcoflo:ma quado ti taf 
preJ[a,firiuoltano.n quel ?renàpe,che fi è tutto fonda 
to in fòle parole loro trouadofi nudo d'altri prepara* 
menti/ouina: ferche Vamidtie, che i'acquiftano con il 
f rezzo,® no congrldezza,® nobilita d'animosi me 
ritano,ma lenos'hano,®atempinó fipofjbno [fende 
re.vtgli huomini hanno men rifatto d'offendere uno, 
che fi facci amare,che uno,che fi faccia temere Perche 

V amore e tenuto da un uinculo d'obligojlquale fer ef* 
/ère li huomini trifii,da ogni occafione di propria utili* 
ta è rotto. Ma il timore c tenuto da una paura di pena, 
che no abbadona mal Deue nodimeno il Vrencipe far* 
fi temer in modo, che [e non acquifìa Vamore,e fugga 
l'odio > perche può molto bene far in[eme,effer temu* 
to,et no odiato, ilche fari femfre,che s'aftega dalla rob 
ba defuoi cittadini,® de'fuoi fudditi,® dalle ione lo 
ro,® quado furegli bifegnaffe procedere cotro al fan 
gue di qualchuno, farlo, quado uifidgiufiificatioe còtti 
niente,® caufa manifefìa ; mafopra tutto aflenerfi da 
la robbad'altri,percheglihuominidimeticao piti tofio 
la morte delpadre } che la perdita dei patrimonio. Dipoi 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



LIBRO 

le cdgioni del torre U robbd non mdncdno mdi re: fem 
pre colui y che comindd a itinere con rapina^truoud cd= 
gioni d'occupdre quel d'dltri : & per duuerfo coìrò di 
fdngue fon phtrdre,& mdncdno piutoflo.Md qudndo 
Il Prencipe e con gli efferati,®* hd in gouerno moltitu 
dine di foldati^dWhord e di tutto neceffario no fi curd- 
re del nome di crudele: perche [enzd queflo nome non fi 
tiene uno efferato unitole diffoflo dd dlcundfdttione. 
Tra le miràbili dttioni d'Annibale fi conumerd qucfld, 
chehduendo un ejfercito groffiffìmo^mijlo d'infinite ge 
nerdtioni d'huomini, condotto d militdre in terre d'dU 
tri, non ut furgeffi mdi md dijfenfione ne frd lorojie 
contro il Prencipc y co$ìneUd trijìd^come nelld buondfor , 
tund.llche non potè ndfeere dd dltro 0 che dd quettd fud 
inhumdnd crudeltd y ldqudl infume con infinite fue uer- 
tu lo fece fempr e nel concetto de" fuoi folddti uenerdn? 
dof?x terribile^ (enzd quelld Vdltre[ue uertu d fdr 
quello effetto no gli bdftdUdno,& gli [crittori poco con 
Jiderdti daW una parte dmmirdno quefìe fue anioni,®' 
dall' dltrd donano ld principdl edgione d'effe: et che fid 
iluero,chel y dltre fue uertu non glifdrkno bdfldte^fi 
può confiderare in Scipione rdriffimojio foldmente ne* 
tempi fuoi ,md in tuttd ld memorid delle co fesche fi fan? 
no : ddlqualegli efferati fuoi in Hijfagnafi ribellarno: 
ilche non nàcque dd altroché ddlld fua troppo pietà, ld 
qudlehdueud ddto a fuoi folddti più licczd^che dlld di* 
fciplind militdre non fi conueniud: laqudlcofdglifu dd 
Ydbio Maffimo nel fenato rimproueratd , nomindndolo 
corruttore della Romdnd militid.l Locrenfi effendo fld 
ti da un legato di Scipione dijìrutt^non furono da lui 
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DEL PRENCITE, 3l 
vendicatane Vinfolenza di quel Legato corretta,nafcen 
do tutto dd quella fud natura facile : talmente,che uo* 
lendolo dlcuno in fenato fcufdre , diffe, com'egli erano 
molti huomini,che fapeuano meglio non errarcele cor 
reggere gli errori d'altri : laqual natura harebbe con 
il tempo uiolato lafama,et la gloria di Scipione, (e egli 
haueffe con ejja perfeuerato nell'imperio : ma uiuendo 
[otto ilgouerno del fenato,quefla fua qualità dannofa, 
non folamente fi nafcofe,maglifù a gloria. Qonchiudo 
adunque tornando alTeffere temutola amato, che ama 
dogli huomini a pofìa loro,et temedo a pofìa del Pren 
cipe,deueun Vrcncipe fauio fondarfi in fu qucllo,che e 
fuo } non in fi quello^che e d'altri : deue folamente in- 
gegndrfi di fuggir V odio, come e detto. 

IN CHE MODO I PRENCIPI DEBBI* 
noojferuarelafede. Cap. XVIII. 

Vanto fu laudabile in un Prencipe ma tener e 
q la fede, & uluere con integrità, $j non con 

djìutia,ciafcuno l'intende: nondimeno fi uede 
per i/}erienza ne'nojlri temfi,quelli Prencipi hauer fai 
togran cofe,che della fede hanno tenuto foco conto j& 
che hano faputo co afiutia aggirar i ceruegli de gli huo 
mini,& alia f ne hano fuf erato quelli, che fi fono fonda 
ti in fu la lealta.Douete adunque fapere come fono due 
generation! di combattere ; Vuna con le leggi , l'altra 
con le forze. Quel primo modo e de li huomini, quel fé* 
condo è delle beflic: ma perche il primo fpejfe uolte non 
bafa,bifogna ricorrere al fecodo. Per tanto ad un Pren 
dpe enecejfario faper bene ufarc la beflia/s l'huomo* 
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Quefldpdrtec fldtd infegndtd d y Prenci fi copertdmen* 
te ddgli dntichi fcrittori : iqudli fcriuono,come Achille, 
£7 moltdltri di quelli Precidi dntichi furono dati a nu 
trire a chirone Centduro,chefotto Idfud difciplind gli 
cuflodijfe,ilche non uuole dir dltro Vhduer per precetto 
re un mezzo be(lid,& mezzo huomoje no che bifognd 
dd un Prencipe fdper ufdre Vund,<£r Vdltrd ndturd,et 
VundfenzdVdkrd none durabile offendo ddunque un 
Prencipe necefftdto fdper bene ufareld bejìid; debbe di 
quelld piglidre ld uolpe,& il lione^perche il lione no fi 
difende dd'ldccv, ld uolpe no fi difende dd^lupi.hi fogna 
adunque effere uolpe,dcognofcere i Idcci^j* lione a sbi 
gottire i lupi.Qoloro che Jldno femplicemente in fu* Ilio 
necton [ine intendono . Non può per tdnto un Signore 
prudente,ne debbe offerudre ld fede \ qudndo tdl offerì 
udnzdgli torni contro } & che fono ftente le cdgioni,che 
Idfecenopr ometter e,et feglihuominifuffeno tutti buo 
ni ; quejio precetto non fdrid buono, md perche fono tri 
fijyr non Vofferuerebbono d te,tu dnchord no Vhdi dd 
ojferudr d loro : ne mdi ìt un Prencipe mdnchertno ed- 
gioni legitime di colordre FinoffLrmzd : di queflo fene 
potrieno ddre infniti effempi moderni,et moflrdre qui 
te f>dci y qudntepromeffe fieno Jldte fdtte irrite^ Wdne 
per Vinfedelitd dc*Précipi y & d quello,che hd [dputo me 
glio ufdre ld uolpe , è meglio fucceffo : md è ncceffdrio 
quefld ndturd fdperld ben colorir e ? & e/fere grl fimuld 
tore,& difftmuldtore,& fono uto femplicigli huomU 
ni,& tdnto ubbidirono dlle neceffitdprefenti,che colui, 
che inglnd 7 trouerd fempre chi fi Ufcerì ingdndre : io 
no uoglio deglieffempifrefehi tdeerne uno.Aleffdndro 
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V Lnonfece mai altroché ingdnndrt huomini ; ne mé 
penfodd altro trono Aggetto da poterlo fare: et no 
fu mai huomo/he hduejfe maggior efficacia in affeue* 
rare ? & che con maggiori giuramenti affermale und 
co[a,& che Vofferuajfe meno jtodimanco gli fucceder* 
no fempre gCingani^perche cognofceua bene queflapar 
te del mondo . Ad un Prcncipe adunque non è necejja* 
rio hauere tutte le fopraferitte qualiiajnd e ben neceffd 
riofìdrer d'hauerle : anzi ardirò di dir quefto/he hd* 
uendole& oJJerudnd$le fempre, [ono danofe^ pdren 
do d'hauerle fon utili ? come parer pietofo ? fedele y humd 
no j eligio fojnttro^ effereimd fìare in modo edificato 
con Ì animo /he bisognando effere J tufoffi,& fapfi triu, 
tare il cotrario.Et haffi da intender quefìo/he un Vren 
cipe^ maffime un Prenàfe nuouc, non può offerua* 
re tutte qutììe cofe y per lequaligli huomini fono tenuti 
buoni ; effendo ftejfo neceffitdtofer mantener lo fiato, 
operare contro la fede/ontro alla chariù, contro dUd 
humdniù, contri alld religione : & fero bifognd, che 
egli habbia uno animi) difyofio a uolger fi D fecondo che i 
uenti^ le uaridtioni della fortuna gli comandano : et 
cerne difopra diffijion partirfi dal bene, potendo 5 ma 
faper entrare mi mal neceffitato.Veue adunque hauert 
un Prencipegra cura y che no gli efea mai di bocca una 
co falche no fid piend delie foprdfcritte V. qualità^ pd 
id d ueder lo udirlo tutto pietajutto fedejutto ime 
gritdytutto humanit^tutto religione^ non e co fa più 
neceffdrid a parere dhauereshe quefid ultimd qualità, 
perche gli huomini in uniuerfale giudicdno più d gli oc 
chicche alle mdnitferche toccd k uedere à cia[cuno,à(en 
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tire a fochi, ognun uede quel che tnfdri,fochifentono, 
quel che M fei,& quelli fochi non ardirono off or fi a 
Voffenione di molti jchehdbbino Umdieftd dello fiato, 
che gli difenda : & nelle dttioni di tutti gli huomini,et 
maffimc de z Prenci fi,doue non è giudichi chi recldmd 
re, fi gudrdd alfnc.Tacci ddunque un Prencife di uiue 
re,& mdntenere lo fìdto:i mezzi'fardnno femfregiu- 
dkdtihonoreuoli dd cidfcuno loddttyerche il uulgo 
ne ud femfre frefo con quello, che fdre,& con Veuento 
delld co[d,& nel mondo non è, (e non uulgo, <& li fo* 
chi hdnno luogo,quando li djfdi non luno doue affoga 
gidrfi. Alcun Prencife di quejìi temfi,ilquale non e ben 
nominar e,non fredicd mdi dltro che pdce,& fede;& 
Vuna,& Valtrd,qudndo Vhduejfe offeruata,gliharebz 
be fitiuolte tolto lo ftato,& U rifutdtione. 

CHE E SI DEBBE FVGGIRE L'ESSEs 
re dimezzato,?? odiato. Cdf. XIX. 

Aferche circa le qudlitd,di che difofra fi fa 
m menzione jo ho fdrldto delle fià importanti, 

Vdltreuoglio decorrere breueméte fono que 
/le generalita,clnl Prencifepcp,come difofrd in forte 
e detto, di fuggir quelle cofc,che lo faccino odiofo,ouile: 
C27 qualunque uolta fuggirà queflo,hara ademfiuto le 
farti fue,et no trouerdnelTdltrc infdmie periculo dlcu 
no. Odioso lofa(ofratutto,com'io diffi,Vef[ereraface, 
et ufurfdtore della robba,et delle done de 'fudditi,di che 
fi deue ajìcnere ; et qualunche uolta aWmiuerfalita de 
li huomini no fi toglie ne robba,ne honore,uiuono con- 
tenti,^ (olo s'ha abbattere con l'ambinone di fochi, 
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/^u^fe m wo/ri modi,& con facilita fi raffrena, ahiet* 
to lo fa Veffcr tenuto uario , leggiere, effeminato , fu - 
fiUanimo,irrefoluto,dache un Prccife fi deue guardare 
come da uno fcoglio,et ingegnarf,che nelle anioni [ue fi 
ricognofcagradezza,animofitd,gr avita fortezza: £7 
circa i maneggi friuati defudditi,uolere che la fua fen 
tenza fa irreuocabile : &f mJtcga in tale offertone, 
che alcuno no fé fi ne ad inganarlo,ne ad aggirarlo:^] 
Prencife,che dadi (e jfia offertone,** riputato affaiiet 
covro a chi erifutato affai,con dijf eulta fcógiura,& 
con difficultdtèaff aitato : fur che $ ime 'da, eh e fa ecceU 
lente,& riuerito da fuolferche un Prccife deue hauer 
due paure ; una dentro ftr conto de' fuaditi,V altra di 
fuori,fer coto de'poteti ejlerni: da quefa fi difende con 
le buone armi,& buoni amici,& femfreje hard buone 
drmi,hardbuoni amici,& femfre farcino ferme le cofe 
di détro,quddo flien ferme quelle di fuori, [e già le non 
fuffero ferturbate da una cogiura:et quado fure quel* 
le di fuori mouefj r a -ojceglic s ordinato, et uiffuto, compio 
ho detto, fempre(quddo no $'abbadoni)fof}errdogni im 
feto ', come difp,che fece Nabide Spartano : ma circa i 
fudditi,quddo le cofe di fuori no muouino/ha da teme 
re,chenó congiurino fecr et amente, del che il Prencifefi 
dfficura affai fuggendo Veffer odiato,^ di jfr ezzato, et 
tenendofi ilfofolo fatisfatto di lui,ilche eneceffario cofe 
guire,come difopra fi diffe diungo .Et uno depiupoten 
tirimedij chehabbiaun Prencife contro le congiure, t 
non effer odiato, o* diff rezzato dall' uniuer [ale, perche 
fempre chi congiura, crede con la morte del Prencipefd 
tifare alfofolo: ma quando ri creda offenderlo,^ f i* 
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glia animo à prendere fimil fornito : ferche le diffcuU 
tà, che fono dalla parte de' congiurati, fono infìnite.rer 
ifferienza f uede molte effer fiate le congiure,et foche 
hauer battuto buon fine, perche chi congiura^non può 
effer foiose può prendere cópagnia.fe non di a,uelli,chc, 
creda effer e mal contenti: & fubito che a uno mal cóten 
to tu haifcoperto l'animo tuo ;gli dai materia à coten 
tarfi : perche manifefìadolo lui ne può jf erare ogni co* 
tnodità : talmente, che ueggendo il guadagno fermo da 
queftapartc,& dall'altra ueggendolo dubbio, & pie- 
no di pericolo ; conuien bene oche fa raro amico, o [ che 
fa al tutto ofìinato inimico del Prenópe ad offeruarti 
la fede. Et per ridurre la cofa in breui termini:dico,che 
dalla parte del congiurate non e, [e non paura; gelo fa; 
foretto di pena, che lo sbigottire : ma dalla parte del 
Prencipe è la maefì del prencipato,le leggi,le difefe de 
gli amici } & delio fato ; che lo difendono talmente,che 
aggiunta à tutte quefle cofe la beniuolenza popolare è 
impoffibile,che alcun fa f temerdrio,che congiuri,per= 
che per l'ordinario doueun congiurate ha da temer in= 
nanzi all'effecutione del male ; in cjuefo cafo debbe te* 
mere anchor dapoi,hauendo per inimico ilpopolo ftgui 
to l'ecceffo ; nepotédo per quefo fferare rifuggìo alcu 
no.Di quefla materia (e ne potria dare infniti effempi ; 
ma uoglio folo effer cotcto d'uno feguito alla memoria 
de padri nofìri.MeJfer Annibale hkiuogli auolo delpre 
(ente meffer Annibale,che era Prccipe in Bologna,cffens 
do da Cinefchijche gli cogiurorono contro, ammazza* 
to ; ne rimanendo di lui altroché meffer Ciouani,quaU 
era in fafce ; [ubito dopò tal homicidio f leuò il pofolo, 
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DEL PRENCIPE, 34 
Cr dmmarzo tutti i Cdnne[chi:il che nàcque dalla beni* 
uolenzd focolare , che la cd(a de' Bentiuogli hdueud in 
quei tempi in Bologna:laqual fu tanta, che no ui rejìdn 
do alcuno, chepoteffi morto Annibale reggere lofìdto: 
hduedo inditio,come in Yircze erd uno ndto de' Ben 
tiuogli,che fi tmetidfino allora figliuolo d'unfabroiué 
nero i Bolognefiper quello in ¥ircze,etgli dettono ilgo 
uerno di quella citta,quale fu gouerndtd dd lui fine a ti 
tocche meffir Giouaniferucnein età conueniente algo* 
uerno. Cochiudo ddunque che un Précise deue tenere de 
le cogiurepoco cotonando il popolo gli ftd beniuolo: 
ma quado glifid nemico,^ habbilo in odio;deue temere 
d'ogni co\dj£r d'ogn'uno.Et gli fiati bene ordinati, & 
gli Precìdi fdutj hano con ogni diligenza pen[ato,di non 
fdr cadere in dijferatione i gradi 0 & di fati* fare al pò* 
polo attenerlo conteto: perche quejìd e und delle più im 
portdnti materie ,cheh abbi un Précipe.Trd i regni bene 
ordinati,^ goucrndti d t nofìri tempi è quello di fran 
cidjgr in effo fi trottano infinite confìitutioni buone,don 
de ne dipede la liberta^et ficurta del Re,de lequali Idpri 
md e il parlarne to^la fud auttorit.<:perche quello,che 
ordinò quel regno,conofcedo l'ambinone de' potiti , & 
l * indolenza loro j & giudicando efjer neceffdrio loro un 

*freno,chegli correggeffe,& da V altra parte conofcédo 
l'odio de Vuniuerfale covro i gradi fondato insù la pan 
rd,& uolcdo afficur orli, non uolfcche quejìd fuffe pdr 
tìculdr curd del Re,per torli quel carico^he e foteffe ha 
uere co i grandi^fauoredo i popolari, con i popolari 

fauorédo i grandi,& però confiituC un giudice terzo, 
che fuffe quello 7 chefenz<* carico dd Re bdtejfi i grandi^ 
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tyfauoriffc i minorile potè ejfer queflo ordine miglio 
re,ne più prudhe,ne maggior cagione dificurta del Re, 
del regno.Di che fi può trarre un altro notabile,che 
gli Vruifi debbono le cofe di carico fare fumminifirare 
ad altri,??? quelle di gratie à lor medifimi.Di nuouo co 
chiudo,che un Prencipe deue (limare igrandijma non fi 
far odiare dal popoloiparrebbe forfè à molti, che co fide 
rata la uita,<£r morte di molti imperadori Romani,fuf 
fino ejfempi cotrarij a quefia mia oppcnionejtrouado al 
cmo effer uiffuto fempre egregiamente, & mofìrogra 
uertù d'animoinódimeno hauer perfo Vlmperio,ò uero 
effer e fiato morto da fuoi,che glihano cogìurato cotro. 
Volédo adunque rifondere a quejle obiettioni; difeorre 
ro le qualità d'alcuni lmperadori,moflrando la cagione 
della lor roina no disforme da quello,che da me i*è ad* 
duttoiet parte metterò in cofider adone quelle cofejche fo 
no notabili,* chi legge l 'anioni di quelli tepi: & uoglio 
mi bafti pigliare tutti quelli imper adori, che (uccederno 
ne V Imperio da Marco filofofo,aMaf[ìminOj liqualifu 
rono Marco,Qomodo fuofigliuolo,Pertinacc,\uliano, Se 
uero,Antonino,caracaUafuofigliuolo,Macr'mo , Uelios 
gabalo,AleJfandro,et Maffimino.u è prima da notare-, 
che doue ne gli altri prencipati fi ha (olo a contédere co 
V ambinone de' gradii infolezade' popolagli impe* 
radoriRomanihaueuano una terza dijficultà, d'hauer 
a apportare la crudeltà, <*r auaritia de" foldati, laqual 
cofa era fi difficile;che lafà cagione della roina di moU 
tijendo diffìcile fatis far e a' foldati, & a' popoli,perche 
i popoli amano la quiete,^? per queflo amano i Vrécipi 
modejìi^ gli foldati amano il Principe d'animo muta 
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DEL PRENCIPE . 
tdre } & che fid infoiente^ crudeUjetrapdce-.lequàli co 
[e uoleuano } ch'egli effcrcitaffi ne i popoli ,per poter haue 
re duplicato flipcdio^ sfogdre ld lor duaritid^ cru- 
delta.donde ne nacque } che quelli Imper adorile per n<t 
turalo fer arte non haueuano riputatione tdle , che con 
quella teneffcro lunotti' altro infìrenojempreroinauo 
no:&gli più di lorojnaffime quelli , che come huomini 
nuoui ueniuano alprencipato;conofciutaladifpcultà di 
qfìi duoi diuerfihumori'fi uolgeuano àfatisfare a? foU 
datiflimadopoco l'ingiuriare il popolo ; ilqual partito 
era neceffariorferche no potendo i Fruipi macare di no 
ejjer odiati da qualchmo; fi debbono prima if orzare di 
no effere odiati da l'uniuerfità:et qtudo non poffono co 
feguir quefìo - ? fi debbono ingegnare con ogni indujlm 
fuggire l'odio di quelle uniuerfità^che fono più potenti. 
Et però quelli lmperadori } cheper nouita haueuono Ufo 
gno difauori fìrafordinaru; adheriuano a' foldati piti 
tioletieriyche a gli popoli-.il che tornaua loro nondimeno 
utile } o no; fecodo che quel Vruipe fi fapeua mkener ri 
putato co loro.Daquefte cagioni fopr adette nacque } che 
MdrcOjPertindcejgr Aleffdndro effendo tutti di modefld 
uitdjdmatori della giuf}itia,nemici delld crudeltàjmmd 
ni,Z7 benignerebbero tutti^dd Marco infuorajriflo fi* 
ne,Marco folo uiffe^j mori honoratiffmo : perche lui 
fuccede à i Imperio per ragion d'heredita 3 & non ha* 
ueua a ricono fcer quello ne da i foldati , ne da ipopo* 
li: di poi effendo accompagnato da molte uertk 3 che 
lo faceuano uenerando y tenne fempre , mentre wffe 
Imo ordine y & l'altro dentro d i fuoi termini,^ 
non fu mai ne odidto ? ne dimezzato. Ma Perei* 
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nacefu et cito lmperadore y contro allauoglia de foldd 
tijiqudlieffendo ufi d uiuerelicetiofdmente [otto Como 
do ? no poterono fopportdre quelld uitd honefìd, dlld qua 
le Pertindcegli uoleud ridurr ronde hauedofi crcdto o* 
dio,& d queflo odio aggiuto difpreggio, per Vefftr ucc 
chìo/oino ne primi principij della (ud amminiflratio* 
ne.Onde fi deue notaresche l'odio s'aeri fi a cosi medi! 
te le huone opere y come le trijle,& pero compio diffi difo 
prdjUoledo un Vrécipe mdntenere lo fiatone jfefjb fot* 
Zdto à no effer buonojerche qujdo qiteìld uniuerfitd, o 
popolo ,o folddtijO gradi che fieno, delld qudle tugiudh 
chi per mitenerti hduer hi fogno ^ècorrottd, ti couienfc- 
guire Vhumor fuogy fodisfdrle&dllhord le buone ope 
re ti fono nemiche Md uegndmo dd Aleffxndro , ilqudle 
fu di tdtd bontd]che trd V altre lode^chegli fono dttribui 
te } è che in X 1 1 I r. anni } che tene l'imperi; no fu mai 
morto dd lui niffuno ingiudicdto; nondimlco effendo te 
nuto effemindto,&huomo 7 che fi Idfcidffe gouerndre da 
ld mddrej&per queflo uenuto in difrreggio^cojfiro co 
tro di lui l'efferato^ ammazzollo. Difcorredo bora £ 
oppofito le qualità di Comodoni Seuero , di Antonino, 
Caracolla fir di Maffiminogli trouerrete crudeliffimi, 
& rapdciffimijiqualiper fdtisfdre a (oldati, no perdo* 
ndrno d nìffma qualità <Fingiuria y che ne' popoli fi pò* 
teff c'omettere^ tutti ? eccetto Seuero hebbero triflofi* 
nr.perche in Seuero fu ùtd uertù, che mjtenendofi i fol 
ddti dmici' ? dnchor che ipopoli fuffero dd lui grdudtijpo 
te fempre regnare feliceméte:perche quelle fue uertù lo 
facevano nel co fretto de' folddti,& de' popoli fi mirabi 
le,chequefli rimaneuano in un certo modo attoniti ? & 
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DEL PRINCIPE. 36 
flupidi^ petti altri reucrenti&fdthfdtti . Upercht 
Vdttioni di cojìui furono grandi in un Prencipenuouo, 
io uoglio moftrdre brtuemete y quanto egli feppe ben ufa 
re ld per fona delld uolpe,& del lione } lequali nature di: 
co come di fopra effer neceffarie imitare ad un Prencipe. 
Cenofciuta Seuero Vignauia di luliano lmperadore;per 
[udfe di (uo effercito(del quale era in Schiduonid Capita 
no)chegli era ben andare à Roma a uedicare la morte 
di Pertinaccjlquale erd jìdto morto dalia guardia Impe 
rìale^fotto quefto colorejenzd mojìrare d'adirare à 
VlmperkjmoJJe l'efferato contro à Roma, grfì prima 
in ltdlid,chefi fdpeffe ld (ud pdrtitd. Arriudto à Roma, 
fu ddl Sendto per timore eletto lmperddor } & morto ìu 
lidno.Reftduano d Seuero dopo* quejìo principio due dif 
ficulta,àuolerfi infignorire di tutto lo jlato } l'una in A* 
fid } doue Nigro capo degli efferati A fidtici s'erafdtto 
chiamare Imperadoref 'altra in Ponete di Albino jlqua 
le anchora lui aftiraua à V Imperio: <*r perche giudica 
udpcolofo (coprir fi nemico a tutti duov, delibero" d'af* 
(aitar Vligro.tyinganare Albino } alauale fcrijfe : come 
ejfendo dal Senato eletto imperadorejuoleua partiàpa* 
re quella dignità co lui& mandogli il titolo di Ccfare, 
& per deliberatione del Senato fe lo dggiufe collega. I e 
quali co fe fumo accettate da Albino gucr e. Ma poi che 
Seuero hebbe uwto^ morto Uigro , placate le cofe 
Orientali/iternatofi à Roma j fi querelo in Senato di 
Albino^he come poco conofeete de' benefeij riceuuti da 
luijoaueua a x tradimcto cercò d'ammazzarlo :&per 
quejìo era neceffitato andar a punire lafua ingrdtitudi 
nedipoi andò àtrouarlo in rrdrìd } & gli tolfe lo fidto i 
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£r Irf i«t4.cf>i effeminerà adunque tritdmente Vdttioni 
di coftwylo trouerrk un ferociffimo Itone,®" und dflutif 
fimd uolpe:® uedrd quello temuto,et riuerito dd cidfcu 
no,® ddgli efferati non odtdto,® no fi merduiglierd 
fe lui huomo nuoue hard poffuto tenere tdnto imperio: 
fercheld fudgtdndiffimd riputdtionelo difefe fempre 
dd quel odio,che i popoli p et le fue rapine hdueuono pof 
fato concipereMd Antonino fuo figliuolo fu dnchor lui 
eccellentiffimo,® hdueud in fe pdrti eccellentiffime, che 
lofdceuano dmmirdbilenel coietto de popoli,® grd^ 
to d' foldati,perche erd huomo militare, fopfortantiffi* 
tno d'ognifdtica,diff>rezzatore d'ogni cibo dilicdto,® 
d'ogni dltrd moUitiejldqudl cofd lofdceud dmdre dd tut 
tigli effercithnodimeno Idfudferocid, et crudeltà fù td 
td 3 et fi induditd,per hduere dopò molte occdfioni pdrti* 
culdri morto grdnpdrte del popolo di Romd , ® tutto 
quello d' Aleffmdrid ; che diuentò odiofiffimo a tutto il 
mondo,® comincio dd effer temuto dd quelli dnchor d, 
ch'egli hdueud intornoùn modo che fu dmmazzdto dd 
un Centurione in mezzo del fuo effercito.Doue è da no? 
tdre,che quefle fimili morti,lequdli feguitdno per delibe 
rdtione d'un dnimo deliberdto,® ofìindto,non fi pojfo* 
no <W Precipi euitdre,perche ciafcuno,che non fi curi di 
moriremo può fdre,md deue ben il Précipe temerne me 
noiperche le fono rariffime:Deue folo gudrddrfi di no fd 
re ingiuria gr due dd alcun di coloro, de' quali fi ferue^ 
®r che egliha d'intorno dlferuitio del fuo Précipato, co 
mehaueua fatto Antoninoiilqualhaueua morto contu? 
tneliofdmente unfrdtello di quel Centurione,® lui ogni 
giorno mindcciaud } ® nientedimeno lo tenuta aUdguar 
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DEL PRINCIPE. 37 
dia del fuo corpo:il che erapartito temerario,?? da roì 
narui,come gli interucne.ua uegniamo à Commodori 
quale era facilità grande tenere l'imperio per hauerlo 
hereditario,effendo figliuolo di Marco, ®folo glibajìd 
uafeguire le uejìigie del padre,® a? popoli,® asolda 
ti harehbe fatisfattoima cffendo d'animo crudele ® he» 
jìiale } per potere u(are la fua rapacità ne popoli fi uolfe 
ad intrattenere gli efferati,®- fargli licentiofu Da Val* 
tra parte non tenedo la fua dignità,defccdcndo ffejfo ne 
gli theatri a ribattere co i gladiatori, sfacendo altre 
cofe uiliffìme,®poco degne della maiefla' Imperiale,di 
uentò uile nel co fretto de' [oldati , ® effendo odiato da 
una parte,® da l'altra dijj>r ezzato, fu s conjf irato con 
tro di lui,® morto.Reftaei à narrare la qualità di Maf 
fimino. Qofluifu huomo bcllicofiffimo, ® ejjendo gli ef 
ferciti infarditi dalla mollitie $Aleffandro,del quale ha 
difopra difcorfo;morto lui,lo elefifero à l'lmpcrio,ilqual 
no molto tempo poJJedette,perche due cofe lo fecero odio 
fo,® abietto, V ma Vefifier luiuilijfìmojpcr hautrguar 
date le pecore in Thr adagia fial co fa era per tutto notif 
fimo,® gli fiaceua ma gran dedignatior.e nel ceffetto 
di ciaf cuno,V a\tra,per che hauendo ne Vingrcjfo del fuo 
Vrencipato differito l'andare a Roma, ® entrare nella 
pojfeffione della fedia imperiale, haueua dato oppenione 
di crudeliffimojiauendo perglifuoi Prefetti in R orna, 
in qualunque luogo de l'imperio esercitato molte 
crudeltà , a tal che commoffo tutto il mondo dallo fde* 
gnoper lauiltà del fuo f angue , da l'altra parte di 
l'odio per paura della fua ferocia , prima l A fr ca,di 
poi il Senato co tutto il popolo di Roma 3 ® tutta l'ita» 
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lidgli coftiro controitdl che fi dggiunfe il fuo proprio 
efferato jlqiidle cdpeggidndo Aquileid,& troudndo dif 
ficultd neUd ejfugndtióe,infdjlidito delld crudeltà fud y 
typer uederlituto nemici,temédolo meno,Vdmmdzzo . 
io non uoglio rdgiondre neili Helogdbdlo,ne di Mdcris 
no,ne di \ulidno:i qudlijper effer di tutto dbietti,fi f^en- 
fero fubito,md uerrò dlld coclufione di quejìo difcorfo, 
& dico, che gli Prencif i de nofiri té fi hdnno meno tjuc 
liddiflìcultct difdtisfdre flrdforiindridmente a (olddti 
ne gouerni loro, perche no ofldntt che ihdbbi d'hduere 
d N quelli qudlche c6fiderdtione;pure fi rifoluepreflo, per 
non hdutre dlcuno di quejli Précipi ejferciti infieme, che 
fieno inueterdti co gli gouerni, & dmminifìrdtioni delle 
prouincie,come erdnogli ejferciti de l'imperio Romdno. 
Et però' fe dllhord erd neceffdrio fodiifdre d folddti più 
che d popoli } erdjf erche i folddti poteuono più che ipos 
poli,hord e più neceffdrio d turni Précipi,eccetto che di 
Turco,& di Solddno (dtisfdr £ popoli,che a folddti'.p- 
che i popoli poffono più che quelliydi che io ne eccetto il 
Turco, tenedo fempre quello intorno X 1 1. mild fan» 
ti 3 e7 X V, mild cdudgli,dd? qudli dipende ld ficurtd, 
& Idfortezzd del fuo regno,<& e neceffdrio jchepofpo* 
fio ogn ditto rifletto de' popolile gli mltengd dmici.Si 
mile è il regno del Solddno^Udle effendo tutto in mdno 
de 1 folddtijconuiene che dnchord lui fenzd rifletto de i 
popoli fe gli mdtengd dmiciXthduete d notdre;che que 
fio Jìdto del Solddno e dis forme d x tutti glidltri Prenci 
fdthperche egli è fimile di Pontefcdto chrijìidnojlqudz 
le non fi può chidmdr Prencipdto hereditdrio, ne Prenci 
pdto mouojpcrchenon i figliuoli del Prencipe morto ri* 
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DEL PRENCIPE, 53 
tndngon heredi,et Signori ? md colui che è eletto dylgrd 
do dd coloroiche nktnno duttoritdSt effendo yfìo ordì 
ne dntichdto,nó fifuochidmdr frécifdto nuouojerche 
inailo no fono dicane di <^Ue diffcultd^che fono nemo 
ui:fchefe bene il Vredpe e nuouo ? gli ordini di <f\lo fldto 
fon uecchi^et ordinati ctriceuerlo y come fefujfe lor Signo 
re hereditdrio. Md tornidmo dUd mdterid nofìrd : dico 
che cjtidluche cofidercrddl foprddctto difcorfo } uedrd o 
V odioso il dijfrcgio effer fldto cdufd delld rouind di cfili 
lm£ddorifreno?nindti:et cognofceràdnchord dode ndc 
que } che fdrte di loro frocededo in un modo y tt fdrte al 
cótrdriojn qudluche di qìii uno hehbe f elicergli ditti 
infelice finepche à Pertindce,et Alejfdndro^ ejjer Vré* 
tifi nuovi', fu \nutile y et danofo il uoler imitdre Mdrco, 
che erd nclfrécifdto hereditdrio, et fimilmàe d Cdtd? 
cdUd,Comodoj&Mdffimino effer fìdtdcofd fernitiofd 
imitdr Seuerofier no hduer hduuto ùtd uer tinche bd? 
fìdjfe afeguitdre le ueftigie fue.Per tdto un Vrécife nuo 
uo in un frécipdto nò può imitdre le dttioi di Mdrco 0 ne 
dnchord èneceffdrio imitdr quelle di Seuero:md deue f i 
glidr di Seuero qUefdrti^cheg fonddre il fuo fldto fon 
neceffdrie 0 et dd Mdrco qlle^che fono coueniéti^et glorio 
fe a coferudr mojtdtofht fid digid fldbilito ? et fermo. 

SE LE FORTEZZE, ET MOLTE AL? 
tre co fesche ffeffe uolte i Prencififdnno, fono 
utilizo ddnnofe. Cdp. X X. 

Lcuni Prenàfijer tenere ficurdmente lo fide 
A tondino difdrmato i loro fudditv y dlcuni dltri 
lino tenuto diuife in fdrti le terre [uggette, 
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diami dltr't hdnno nutrito nemicitie contro d [e medeft* 
mi i dlcmi dltrififono notti a gudddgmrfi quelli , che 
gli crdno foretti nel principio del (ho fidto, dlcmi han 
no edificdto fortezze ; dlcmi le hdnno rouindte, & di- 
strutte : cr benché di tutte quejìe cofe non ui poffd dds 
re determindtd [entenzd,[e non fi uicne k pdrticuUri di 
quejìiftdti ; doue f'hduejfi ddpiglidre dlcund fimil de? 
liberdtione : nondimeno io pdrlerò in quel modo Idrgo ; 
cheldmdterid per [e medefimd [opportd . Uonfùmdi 
ddun^ue , che un Prencipe nuouo difdrmdjfe i (uoi [ud= 
diti : dnzi qudndoglihd truoudto difdrmdtigli hd[em 
fre drmdti : perche drmdndofi , quelle drmi diuentdno 
tue,diuentdno fedeli queUi,che ti fono [ofj>etti,& quelli, 
eh' eron fedeli, fi mdntengono ; £rgli (udditi fifdnno 
tuoi pdrtigidni,®- perche tutti i [udditi non fi foffono 
drmdre ; qudndo fi benefichino quelli che tu drmi ; con 
glidltrifi può fare piùdficurtd: &quelld diuerfitd 
del procederete cognofeono in loro, gli fa tuoi obliga 
ti , quelli altri ti (cufdno : giudicdndo ejjer necejfdrio; 
quelli hduer più merito, che hdnno più pericolo,?? più 
obligo : mdqudndo tu gli di[drmi,tu incominci dà of-- 
fenderli,?? mojìrdre, che tu hdbbi in loro diffìdenzd o 
per uiltd,opocdfedc,??l'md,?? Valtrd di quejle op: 
penioni concipe odio contro di te : & per die tu no puoi 
jldre difdrmdto,conuien che ti uolti dlld militid mercer, 
fidrid,delldqudledi[oprdhdbbidno detto, qudle fid : & 
quando elìd fujfe buond,nonpuo effer tdnto, che ti di 
fendd dd 'nemici potenti,?? Ù [udditi [ometti, pero a 
me io ho detto, m PrenApe nuouo in uno nuouo frenc 
fdto fempre ui ha ordinato l'armiidi quefii effempx [or. 
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DEL PRENCIPE. 39 

piene Vhiforie : md quddo un Principe dcquifìd uno fìd 
to nuouo,che come membro s'dggiungd di fuo uecchio, 
dììhord e necejfdrio difdrmdre quello fi dto' } eccetto queU 
lische neWdcquifìdrlo fi fono 'per te fcof ertile quefti dn* 
chord con il tempo occdfwni e necejfdrio fdr li molli, 
et effemindti^et ordindrfi in modo } che tutte Vdrmi del 
tuo jìdto fieno in quelli folddti tuoi prof ricche nello fìd 
to tuo dntico uiuono dppreffo di te.Solemo li dntichi no 
fri^et quelli che erdno Jìimdti fdux^dir eccome erd necef 
fdrio tenere Pifloid con lcpdrti y ct Vifd con le fortezze^ 
et per quefìo nutriudno in qudlche terrd lor fudditd le 
dijferenzejperpoJfederldpiufdcilmMe.QM in quel 
t'epo^che Itdlid erd in un certo modo biLncidtd, doueud 
ejfer ben fdtto^md no mi pdre fi poffd ddr hoggi per ptt 
cetto ? gche io no credo 0 che le diuifionifdttefdccino mdi 
ben dlcunOjdnzi e necejfdrio^ quddo il nemico s'dccofìd 3 
che le cittd diuife fi perdono fubito ^perche sepre ld pdr? 
te piudebbole % dccoferd dlle fortezze efìerne 0 et Vdltrd 
no potrà reggerci Vinitidni moffi(com'io credo) ddlle 
rdgionifoprddettejiutriulo le fette Cuelfe^et Ghibelline 
nelle cittd loro fuddite y ct ben che no le Idffdffero mai ue 
nire di fdnguejpure nutriudno frd loro quefìi diff dreri, 
dccioche^occupdti quelli cittddini in quelle dijferenze.no 
fi mouejfero contro di loro : ilche come fi uidde^no tor* 
nò poi loro d propofito : perche effendo rotti a V dilaga 
bito undpdrte di quelle prefe dr direct tolfon loro tutto 
lo fi dto. Arguirono per tdto fimili modi debbolezzd del 
Prencip esercii e in un précipdto gdglidrdo mai fi per* 
metter ano tdli diuiponi, perche lefdnno folo proftto a 
tempo di pdce ? potcdofi 7 meduitequeUe ? piùfdcilmete ma 
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neggidre i fudditijnd uenendo U guerrd y moJìrd firmi 
ordine ld fdlldcid fud.Senzd dubbio li Prencipi diuento 
no grdndifltiddo fuperdno le diffìcultd } & l'oppofitio- 
ni^chefonfdtte loro^x pero ld fortund mdffime qudn 
do uuole fdr grdnde un Precipe mouojlqudle hd mdg 
gior neceffitd d'dcquifldre riputdtionc y che uno her edita 
rio ? glifd ndfcere de" nemici^ gli fd fdr e deWimprcfe 
contro : dccioche quello hdbbid cdgione di fuperdrle^ 
fu per quelld fcdld y che gli ktno portdtd i nemici fuoijd 
lirpiu dlto.Zt pero molti giudicdno y che un Prencipe fd 
uio fluido n hdbbid Voccdfione 0 deue nutrir fi con dftu 
tid qudlche inimicitid,dccioche oppreffd quelld^ne fegui 
ti mdggior fud grddezzd.Sano i Prencipi^ ftecidU 
mente queììi^che fon nuouijruoudto più fede^et piti uti 
liti in quelli huominijche nel principio del loro fidtofon 
tenuti [o freniche in quelli^he nel principio erdno confi 
denti.PdndolfoPetrucci Prencipe di Siendreggeud lo 
fldto [ho più con quelli^che li furon foftetti } che co gli di 
truMddiquejldcofdnon fi può pdrldreldrgdmente y 
perche elld Udrid fecondo il fubiettojolo diro quefto,che 
quelli huominijche nel principio d'un prencipdto erdno 
fldti nemici \fe fono di qudlitd^che d mdntenerfi hdbbino 
hifogno d'dppoggiojempre il Precipe con fdcilitdgrdn 
diffimd fe lipotedgudddgndre y & loro mdggior mente 
fonforzdti d feruirlo con fedeflHdnto cognofcono effer 
loro più neceffirio cdcelldre con V opere quelld oppenio- 
ne finijìrd^he fi hdueud di loro.U cosi il Precipe ne trd 
he femprephì utilitd^che di coloro jqudli feruedolo con 
troppdficurtdflrdcurdno le cofefueStpoi che ld mdte 
ria le ricercd^no uoglio Idfcidr indietro, il ricorddre di 
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DEL PRENCIPE. 4° 

un Prencife^chehdferfo uno [iato di nuouojnedidnit 
ifduori intrinfechi di quello: checofderi bcne^qudlcd- 
gione hdbbi moffo quelli^che Vhdnofduorito 0 dfduorir* 
lo 0 etfe tlìd no e dffettione ndturdlc ucrfo di quello; ma 
fufp (olojerche quelli no fi cotentdudno di quello fidtOj 
con fdticd 0 et diffcultà grdde [egli fotrd màtenere dtni 
ci perche efd imfoffibile^he lui foffd cotcntdrli.Et di* 
[correndo bene co quelli effemfi^che dalle co[e dntiche^et 
moderne fi trdggono } ld edgione di quefìo^uedrd effer 
molto fiù fdeile il gttdddgndrfi dtnici <j Ili huomini,chc 
dello [idto inndnzifi cótcntdudnOj&feweronfuoiini 
mici: che quellijqudli fer nófene cotctdre, li diuetorno 
dmici^y fduorironlo dd occufdrlo.^fidtd cofuetudine 
de'Prencipijfer foter tener e f tu ficurdmente lo fidto lo 
ro^dificdr fortezze^che fieno briglid^gr freno di queU 
lische difegndjjìno fdre lor contrdjzy hduer rifuggio 
ficuro dd un frimo imfeto.lo lodo quefio modo:ferche 
gli è ufitdto dntichdmctejiondimdco meffer Nicolo Vi* 
telli ne" té fi nofiri/è uifio dnfdre, due fortezze in Cit- 
tà di Cdfiello , fer tener quello jìdto. Guidubdldo Ducd 
d'vrbino ritorndto nelfuo fidto^donde dd Cefdre hor* 
gid crd fidto cdccidto/ouinò dd fonddmhi tutte le for 
tezzediquelldfrouincid^ giudico fenzd quelle, fin 
difficilmente riarder quello fidto A dentinogli ritornati 
in Bolognd uforno fimil termine.Sono dduque lefortez 
ze utilizo no fecodo li temfa&fe tifdnno bene in und 
fdr te/ offendono in undltrd^ fuoffi difeorrere que* 
fidfdrte cosi. Quel Précife che hd fiù fdurd de'fofo* 
lische de'forefiierijdcue fdre le fortezze \m& qucllo^che 
ha fili f aura de' forejìieri^chc de* fofoli^deue Idfcidrlc 
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indietro. Alia cdfd sforzerà hd fdttOygr farapiù guer 
rd il Qdjìd di Milano^che ue l'edifico Fracefco sforza, 
che alcuno dltro difordine di quello flato^et fero la mie 
glior fortezzd che fid è, no ejjer odidto da' popoli <perche 
dnchord che tu, habbi la fortezza^ il popolo t'habbi in 
odioje no ti [almo perche no macono mai a'popoli(pre 
fo ch'egli hano Vdrmitforefiierijhe gli foccorrino.Xc 
tempi nofiri } nó fi uede^che quelle habbino fdtto profitto 
dddlcun Prencìpejeno dUd Qontcffa di Yurli\quado fu 
morto il Conte Ciroldmofuo Qonfortejerche mediante 
quelld, potè fuggire V impeto popolare, & dftettdre il 
foccorfo di Mildno,& ricuperare lo fiato : & li tempi 
flauano dUhord in modo; che ilforeftiero no poteuafioc 
correr il popolo : md dipoi udlfono dnchora poco d lei, 
qudndo Ce[dre Eorgid Vdjfaltò ; er che il popolo nemU 
co fiuo fi congiunfe colforefiiero. Ver tanto WdUhord, 
prima fax'id fìtto più ficuro a lei ni effer odidtd ddì 
popolo ,chehduer le fortezze. Confiderdte ddunque que? 
fi e co[e,io loderò chi farà fortezze,®- chi non le farà, 
er bidfmerò qudlunque,fddndofi di queUe,fiimerdpol 
co Veffere odidto da 'popoli, 

COME SI DEBBA GOVERNARE V N 
Prencipejer dcquijìdrfi riputdtione.Cdp.X X I. 

Iffund cofdfd tato ftimdre un Vrenc'pe,qudn 
N to fanno le gradi impre[e,<*r il dare di fe e[~ 
(empi rdri. Noi hdbbidmo nenofiri tempi Ver 
rando Re di Aragond prefente Re di spdgnd : cofiui fi 
può chiamdre qudfi Précipe nuouojerche d'un,Re deb 
bolc } è dittcntdto per fdma } &- per gloria il primo Re d 
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DEL PRENCIPE. 41 
chrifìiani : et fe confidererete Vattionifueje tratterrete 
tutte grandiffime,^ quakhuna flraordìnaria.lgli nel 
principio del (ho Regno affaltò ld Granata^ quella im 
prefa fu il fondamento dello fiato fuo. In prima eila fe 
et ociofo,& fenza [off etto d ejjer impeditocene occupa 
ti in quella li animi de i Baroni di Cafìigliajiqualitfen 
(andò dqueUdguerra } n6pefduano dd innouare^ lui 
acquiflaua in quefìo mezzo riputdtione,& imperio fos 
fra di loro^he non (e naccorgeuano : potè nutrire con 
denari della chiefa & de'popoligli efferciìi,<& fare un 
fonddméto con qucllaguerra lunga alla militia fuaja 
qudl dipoi Vhdhonordto . oltra queftoper potere tra 
prender maggior imprefe,feruédofi fempre della religio 
ne ;fi uolfe d unapietofa crudeltà, cdccudojy /foglia 
do il fuo Regno di Marrani : ne può effere quefto effems 
fio più mi fer abile più raro: asfaltò (otto quefìo ma 
defimo matello V Africajece l'imprefa d'Italia: ha ulti 
maméte ajjaltato la Francia,& cosi (empre ordito cofe 
gradi; lequali bano fempre tenuto j offe fi dmmirdtì 
li animi de'fudditi.etoccupdtinelTeuéto d'effe: &fono 
nate quefìefue anioni in modo l'una dall'altra; che no 
hdno dato mai (patio alli huomini di poter quietdre,& 
operarli contro. Gioua affai anchora ad un Vrencipe da 
redife effempi rari circa il gouerno di dentro fimili a 
quelli^he fi narrano di meffer Bernardo da Milano:qud 
do fi ha ioccafioue di qualchuno } che operi qudlche co fa 
(Ir aordinaria 0 in bene, 0 in male nella uita ciuile ; 
trouare un modo circa il premidrlo^ ' punirlo ,di che fi 
hdbbi sparlare affki.lt foprd tutto un Vrencipe fi deb* 
ha ingegnate dare di [e in ognifua attive fama digras 
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de*? eccellente. È anebord fìimdto un Vrencipefluado 
eglic nero amico 3 w nero nemico,cioì quando fenzd al 
cun ricetto fifeuopre infauore d'alcuno contro un al 
tronfiai partito fa fempre più utile^be flar neutrale: 
perche [e duoi potenti tuoi uicini u'gono alle manico effi 
fono di ijuilitdjcbejU'mcédo un di quelliju babbi da te- 
mere del uincitore } o s nOjin qmluche di quejli duoi cafr y 
fempre ti farà più utile lo f coprirti^ far buona gner 
ra } percbe nel primo cafone tu no ti fatopri ; farai fem 
pre preda di chi uince^con piacere^t fatisfattione di co 
luifte flato uinto } et no barai ragione } ne cofa alcuna, 
che ti de fendale che ti riceua.Perche chi uincejio uuole 
amici [o(fetti } et che neW auuerfnà no V ammorbi per 
de y no ti riceue^per no bauer tu uoluto co Varmi in ma 
no correre la fortuna fua.Era pafjato Antiocbo in Gre 
cia y meJfoui dagli Etboli,per cacciarne i Romani: mado 
Antiocbo oratori a gli Achei^cbc erano amici decorna 
ni,à confortargli a flar di mezzo ^ dall' altra parte i 
Romani gli perfuadeuano àpigliare l'armi per loro.ue 
ne quefla cofa ddeliberarfi nel cócilio degli Acbei/Loue 
il Legato d* Antiocbo gli perfuideua affare neutralità 
che il Legato Romano rijfofe , quanto alla pdrte, che fi 
dice efjer ottimo, £7* Miliffimo allo flato uofìro , il non 
u' 'intromettere nella guerra noflr aliente ui e più con* 
trario : imperoche } non ui ci intromettendo fenza gra* 
tia } et fenza riputatone alcunareflerete premio del uin 
citore.U fempre interuerra ,che quello/be no ti e dmU 
co/i richiederà* della neutralità ,et queÙo,che ti è amico, 
ti ricerchera\che tifeuopra co Varmi: et li Précipi mal 
refolutijper fuggire iprefentipericolijfeguono ilfiù de 
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DEL PRE^ICIPE. 4^ 

le uolte quella uid neutrale, et il fin delle uolte romano? 
ma quado il Prencipe fi fcuopre gdgliardaméteinfauo 
re d'una fartele colitico chi tu adlierifà^uince^nchoz 
ra che fia potente,^ che tu rimanga a [uà diferetione, 
egli ha teco obligo,& ui è cótratto l amore: 0*gli huo 
mini no fon mai fi dhhonejli,che con tato effcmfto d?in- 
gratitudine ti opprimeffero . Dipoi le uittorie non fono 
mdifiproftere^he'l uincitore no habbia ddhauer qual 
che riJfetto,& maffime alla giujìitia. Ma [e quello,coil 
quale tu adherifci,perde,tu fe riceuuto da lui:& metre 
chepuo,n aiuta,& dìuenti cópagno d'una fortuna,che 
può rifurgere:Ncl fecondo cafo, quado qutlli,che cobatto 
no infieme,fono di qualità ? che tu non habbia da temere 
di quello y che uineejanto più e gran prudeza lo adherU 
re.perche tu uai alla roina d'uno co V aiuto di chi lo de* 
uer ebbe [aluare,fe f uff fauio , & uincendo rimane alla 
tua diferetione^ è imponibile, che con l 'aiuto tuo non 
uincdSt qui è da notaresche un Prencipe deue auuertU 
re, di non far mai copdgnid con uno più potete di fe,per 
offender dltrije non qudndo ld nccejjitàlo fìrigne,come 
difopra fi dicerferche uincendo lui,tu rimani d fud dfc 
[erettine, & gli Prenapl debbono fuggire quatofoffd 
no lo fare à diferetione d'dltri.l wenitiani faceompa* 
gnorono con Fr ancia contro al Duca di Milano^&po* 
teuon fuggire di no fare quella compagnia,di che ne fu 
[ulto la roind loroMd quado non fi può fuggirla, co* 
me internine d* fiorentini, quado il Papa,&Spagna an 
domo con gli efjcrciti ad ajjaltare ld Lombardia,allhord 
ui deue il Précipe adherire,per le fopr adette ragionile 
creda mai alcuno fiato poter pigliare partiti ficuri, <m* 
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zi p enfi d'hauer dpp rendergli tutti dubyftrche fi truo 
Ud quefo ne f ordine delle co foche mdi no fi cercdfugz 
gire uno inconueniéte } che no s'incorrà in un'dltro. Ma 
laprudeza confijìe in faper conoscere la qualità de gli 
inconuenihi^ pr édere il modo trijio per buono. Deue 
anchord un Precipe tnojìrdrfi dmatore delle uertu^et ho 
nordregli eccellati in cidfcund drte. Appreso deue anh 
mare gli fuoi cittadini di potere quietamente effercitare 
gli ejfercitij lorogy nella mercma^et ne l'apicultura, 
et in ogni altro effercitio degli huomini,acciò che quello 
nofajìéga d'ornare le fue p offe ffioni per timor e 7 che no 
gli fimo tolte ^quell'altro d'aprire un traffico per pau 
ra delle taglie:ma deue preparare premij a chi uuol fa- 
re quefle cofej? d qualunchepéfa in qualuche modo di 
ampliare la (uà citùj, il fuo fato . Deue oltre à quefo 
ne' tempi conuenieti de l'anno tenere occupati gli popò 
li cofefte,&> ftettacoli, <&- perche ogni città e diuifa o 
in artico in tmu } deue tener co:o di quelle uniuerfità^ra 
gunarfi con loro qualche uolta y dare di [e ejfempio d'hu 
manitaf-j magnifcenza } tencndo n'odimeno femprefer 
ma la maiejlà della dignità {uà, per che quefo no fi uno 
le macche manchi in cofa alcuna. 

DILLI SECRETARII DE' PRENCIPI. Gfp.XXII. 

Onè di poca importdnzd dd un Prencipela 
N e Unione de minifrijiquali fono buoni , ò no 
fecondo la prudenza del Precipe,& la prima 
coiettura che fi fa d'un signore & delceruel fuofe ue? 
dereglt huomini/nc lui ha d'intorno y et quado fono fuf 
l'cwui^feddi.femprefptiò ristarlo fauio > perche 
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DEL PRENCIPE. 43 

hd fdputoiconofcerli fuffciéti^ matenerfeli fedeli. Md 
quado fidno altriméti y fempre fi fuòfdre no buon giti* 
dicio di lui, perche il primo errore ctiefd ; lofd in yfìd 
elettione.No erd alcuno ^che conofceffe tneffcr Antonio dd 
Vendfro g miniflro di Padolfo Petrucci Precipe di Sze-s 
nd^che no giudicaffe Padolfo effcr prudétiffmo huomo, 
hauédo quello per fuo minifro.Et perche fon di tre gene 
rdtioni ccruellijVmo intéde per fef altro intéde quado 
dd ditti glie moflrojl terzo no intéde ne per fe fteffojie 
per dimojlrdtione d'altri: quelprimo e eccelletiffimojl 
fecodo eccelleteci terzo inutile Xoueniua per tato dine* 
ceffita^che fe Padolfo no erd nel primo grado , fuffe nel 
fecodo:perche ogni uolta che uno ha il giudico di cono-s- 
fere il bene^j il macche un fa et dice^anchora che dd 
fe no habbia inukìoncyconofce V opere trifte 0 et le buone 
del miniflro & quelle effaltdjty V altre corregge: & il 
miniflro no può ff erare d'inganarlo^ct matienfi buono: 
ma come un Precipe poffd cono fere il miniflro^ci e que 
fo modo^che non falla mai. Quado tu uedi il miniflro 
penfarpiu a fesche a te, £7 che in tutte l'attioni ui ricer* 
ed lutile fuo,quefto tdl cosi fatto mainonfa buon min 
nijìro^non mai te ne potrai fidar epcrche quello 5 che hd 
lo flato di uno in mano)non deuepenfare mai a fcmd al 
Prencipe^ no gli ricordare mai co falche non apparti 
ga a lui:£T dd l'altra parte il Précipe per mantenerlo 
buono'ydeue péfare al miniflro Jionordndolo. face dolo rie 
chojobligdndofelojdrticipdndoligli honori^ & carichi: 
dcclo s che gli dffdlhonorije affai ricchezze conceffeli fid 
no caufd^che egli non defideri dltri honori ; £7 ricchez* 
ZtjtJ gli dffai carichi gli f daino temere le mutdtioni } 
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conofcendo non potere regger fi fenzd luu Quando ddun 
que i Prencipi^ gli miniflri fono cosi fatti ^poffono con 
fidare l'uno de V altro flit andò altrimenti fine fard' fem 
pre ddnnofo òfer Vuno^o per Vdltro. 

COME SI DEBBINO FVGGIRE 
gli adulatori, cap. X x 1 1 1. 

On uoglio lafciar indietro un capo imfortan 
N te& un errore^dal quale l Prccipi co difficul 

ta fi difendono^ no fono prudetiffimi^o [e no 
hano buona elettione y & quefto t quello dell'i adulatori, 
delli quali le arti fon piene:ptrchegli huomini fi copiac 
dono tato nelle cofe lor proprie, & in modo ut singana 
nocche co difftculta fi difendono da qfla fefic^et a uoler 
fene difender fi fona pericolo di no dìuetare mie : phe 
rio ci è altro modo a guardar fi dalle dduldtioni y fe non 
che gli huomini intedino^che no t" offendono a dirti il ue 
roimaquado ciafeuno^uò dirti il uero/i maca la riue- 
rezd.Per tato un Préctpe prude te deue tenere un terzo 
modo eleggcdo nelfuo fldto huomini faui\j& folo à jlli 
deue dare libero arbitrio a parlargli la ueritàjt di qlle 
cofe {oleiche lui domaddj& no d'altro:md deue doma- 
dargli d'ogni cofa^ udire Voppenioni loro^dipoi delh 
ber are dafe a fuo modo, co quefìi co figli, & co ciafeun 
di loro portar fi in modo, che ognuno cono fca, che qudto 
fiù liberarne te fi parla datato più gli farà decetto: fuori 
di quelli,no uoler e udir dlcimo^andar dietro dlld cofd de 
liberdtd,®- effer ofi'mato nelle deliberationi fue . chi fa 
altrimài,o precipita per gli adulatori , ò fi muta ftejfo 
per la uariatione de" parerai che nafee la poca efìimac 
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DEL PRENCIPE. 44 
tionefud.ìo uoglio à queflo frofofto dddurre un effem 
fio moderno. Pr e Luchd huomo di Mdffìmilidno frcfcn? 
te Imferddore fdrtido di fud mdefld diffe^come no fi c 5 
fglidud co ferfond, £r nofdceud mdi d'dlcund cofd a 
fuo modo:il chendfceud^dd tener cótrdrio termine dlfo 
frddetto : fcheVimferddore è huomo (ecrcto^no comuni 
cdglifuoifecreti co f fondano ne figli fdrere : md come 
nel mettergli dd effetto iincomincid.no d cor.ofcere £7 
fcofriregliincomincidno dd effer cotrddetti dd co/oro, 
che^gli hd dintorno^ allo come fdcile fcne fìoglic . Di 
quindfcche jlle cocche fd V un giorno, difìrugge Vdl 
tro,et che no iintédd mdi quel che uogU,ò difegnifdre^ 
& chefofrd le (ue deliberdtionino fifuòfonddre. Vn 
Prencifefer tato debbe cÓfiglidrfi femfre;md qu.xdo lui 
uuole& no quldo dltri uuolejdnzi debbe torre fdnimo 
d. cidfcuno di cópglidrlo d'dlcund cofdje no gliene dor 
mSdd;md lui deue bene effer Idrgo domaddtore • & di 
foi circd le cofe domaddtejdtiéte duditore del uero } dn 
zifntédtdo che dlcuno ftr qudlche rifletto no gliene di 
cd^turbdrfeneXtphedlcuni fìimdno chedlcun Praff r, 
ilqudle dd di [e offertone difrudéte,pdcosi tenutelo 
fer fud ndturdjmd f gli buoni cófigli^che lui hd d'ir.tor 
nojenzd dubbio iingandno perche qftdnofdlld mai ? et 
e regoldgenerdkjchcun Prencife } ilqudle non fd fduìo 
fer (e Jìeffo^nofuò' effer cofiglidto bene , [e gid a forte 
no fi rimetteffe in unfolo } che di tutto lo goucrndfje, ci e 
fuffe huomo frudetiffimo.ìn quefìo cdfo fotrd bene efc 
fer ben gouerndto ? md durerebbe foco; fer ci e quello go 
uerndtore in breue téfo gli torrebbe lo fdtojnd cofiglid 
dofi co fin dimoino Frécifc che no fdfduio/ió hdrd 
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ntdi uniti configliene (afra per fe fleffo miriade i confi* 
glicri cidfeuno penferk dlld proprietà fud^egli no gli 
fdprd ne correggerete cenofcere&no fipoffono troud 
re dltriméti,perche gli huomini fempre ti riuscir ano tri 
jìije dd und neceffttd nonfonfdtti buoni.Però ficochiu 
de^che gli buoni configli dd qudlunche uenghino,conuie 
ne ndfchino ddlldprudenzd del Prencipe^j non Idpru 
denzd del Prendpe dd buoni configli. 

PERCHE I PRENCIPI D'ITALIA 
hdbbino perduto i loro jìdti. Cd?. X X 1 1 1 1. 

E cofe foprddette offerudtepi -udentemente fdn 
L no pdrere un Prendpe nuouo 0 dntico y & lo ré 
dono fubitopiùficuro, & più fermo nello fld 
tocche [e uifuffe dntichdto detro:perche un Précipe nuo 
ho molto più e offerudto nelle fue dltioni y che uno here* 
ditdrio^et quado le fon conofeiute uertuofe^fi gudddgnd 
no molto filigli huomini^ molto più gli obligdno^che 
il fdngue dntico perche gli huominifono molto più prefi 
ddlle cofe pr e finniche ddllepdffdte, et quldo nelle prefen 
ti ei troudno il bene ui fi godono y et no cercdno dltro^dn 
zipiglidno ogni difefd per lui^Uddo il Précipe no ma* 
chi ne Vdltre cofe d fe medefimo&così hdr£ duplicdtd 
glorid d'hduer ddto principio dd uno Précipdto nuouo, 
& orndtologx corrobordtolo di buone leggi, di buone 
drmi y di buoni dmici^t di buoni effempli^ome quello hd 
Yd duplicdtd uergognd y che e ndto Prencife^et j? fud po 
cdprudcnzd Vhdperduto.Et fe fi cófiderd quelli figno* 
ricche in Itdlidhuno perduto lo fldto ne* nofhi tepi, co* 
me il Re di Hdpolipucddi Mildno&dltrifi trouerrd 



\ 



DEL PRENCIPE. 4 y 
in loro prima un comune difetto,quanto a fòrmi, ter 
le cdgioni che difcprdd lungo fi fono difcorfe . Dip oifi 
uedri alcun di loro,o che haurd battuti nemici ipoto 
li/ (e hard hauuto amico il popolo; non fi farà faputo 
dfftcurare de'gradlperche fenza quefii difetti no fi per 
dono gli fiati,chehabbino tati nerui , che f off no tenere 
un efferato alla capagnaJilipto Mdcedone( no il padre 
d'Aleffandro Magno,ma quelìo,qualfu dd rito v.uin 
to)haueud non molto fiato, rifletto alla grandezza de i 
Romani,?? di Grecia^heVdjfklto^nientedimeno^er tfc 
fer huomo militare,?? che fapeua intrattenere if opali, 
?? afficurarfi de gradijofiéne piu s anni la guerra con 
tro di quelli:?? [e alla fine perde il dominio di qualche 
citta ; gli rimafe nondmanco il regno . Ver tdnto quefii 
nofiri Precipui quali di molti anni erano fiati nel loro 
Prencipatojer hauerlo dipoi ferfo,non accufino la for- 
tunata Vignauia loro,perche non hauendo mai ne' té 
pi quieti penfato,che fofpno mutarp,(il che è comune di 
fetto degli huomini non far conto nella bonaccia della 
tempefia)quando poi uennero i tempi auuerfi fenforno 
* f u gè ir fh non * difenderfi,?? fl>erorno,che ipopoli in 
faflididper la indolenza de uincitori glirkhiamaffero: 
ilqualpartito,quando mancono gli altri, è buono:ma e 
ben male hauere lafciato gli altri rimedi] per quelloifer 
che non fi uorebbe mai cadere , per creder poi truouare 
chi ti ricolga:il che o non auuiene;o (egli auuiene; non 
e con tuaficurtd,per effere quelld difefdfud uile,?? no 
dependere dd te,?? quelle difefe foldmente fono buone, 
certe,?? durabili ; che dipendono da te proprio, ?? dal 
lauertrìtua. 
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QV ANTO POSSA NELLE HVMANE 
cofe Idfortundtfr in che modo feglifofft 
ohfldTC. Cdp. XXV. 

On mi e incognito, come molti hano hduuto, 
N <*7 hlno oppenione; che le cofe del mondo fic~ 

no in modo gouerndte ddUd fortund ,&id 
Dioiche gli huomini con U prudézd loro no poffmo cor 
reggerle^dnzi non ui habbino rimedio dicano: &gque 
fio potrebbono giudicdre y che nonfuffe dd infuddre mol 
to nelle cofcmd Idfcidrfi gouernare dalld forte • Quefld 
oppenione e futdpià credutd ne nojlri tempi per Uud 
ridtione grdnde delie cocche fi fono uifle 0 & ueggonfi 
ogni dì fuori d y ogni humdnd conietturd: di chepenfdn 
io io qualche uoltdfino in qudlchepdrte inchindto nel 
Id oppenion loromondimeno perche il noflro libero drbi 
trio non fid ff>ento;giudico potere effer uero 0 che Idfortu 
tid fid drbitrd deìld metdt de Vdttioni noflre:md che dn- 
chord elldne Idfcigouerndre Vdltrd metd^opoco meno 
d noi.Et dffomiglio quelld d un fumé roino forche qm- 
do ei $*ddird y dlldgd ipidni/oindgli drbori&gli edif? 
ctjjieua dd quefld pdrtt terreno , ponendolo d queltdl* 
trdjddfcuno gli fugge ddudnti^ognuno cede dlfuofu* 
rorefenzdpoterui ojldre:& benché fid cosi fdtto , non 
rejldperò^chegli huomini^qudndo fono tempi quietano 
ui poffmo fdreprouedimenti^ con ripdri&con drgi 
ni in modo^he crefeendopoi^o egli dndrebbe per un ed 
ndle^ò V impeto fuo non fdrebbefilicentiofo^ danofo. 
Similmcte interviene delld fortund' } Idqudle dimofìrd Id 
(udpotenzd^doue non è ordindtd uertu d refjìere: c7 
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DEL PRENCIPE. 46 
quiui uokd i fuoi impeti ; dotte la [a che non fono fatti 
gli drgini, ne i ripàri à tenMd.lt (e uoi confiderete 
V\tdlia,che è ld fede di quefic Udridtioni ; & quella chi 
hd ddto loro il moto ; uedretc effer und campagna fem 
zd argini,®- fenza alcun rifarò : che [e ld fuffi ripd- 
rdtd da conueniente uertà , come è la Magna , la Sfa* 
gna , <& la Trancia 3 quefìa inundatione non haurebbe 
fatto le uariationi grandine l'ha/ la non ci farebbe 
venuta : (*r fieflo uoglio bafìi hauer detto , quanto a 
l'opporf alla fortuna in uniuerfale.ua ritingendomi 
più al particolare: dico; come fi uede hoggi quejìo Yren 
cipe felicitare, & doman rouinare fenza uederli has 
uer mutato natura/ qualità alcuna.llche credo nafcd 
prima dalle cagionile fi fono lungamente per l'adriet 
to trafcorfe : ciocche quel Prencipe, che s'appoggia tut 
to in fu la fortuna, rouina, come quella uaria . credo 
anchora che fa felice quello, il modo del cui procedere 
fi rifcontra con la qualità de' tempi ; <y fmilmente fa 
infelice quello, dal cui procedere fi difcordano i tempi : 
perche fi uede li huomini nelle cofe, che gl'inducono al 
fne ( quale ciafcuno ha innanzi, cioè gloria , & ria 
chezze ) procederuiuariamente, l'uno con rifletti, Val 
tro con impeto ; l'uno per uiolenza , l'altro per arte ; 
l'uno conpatienza , l'altro col fuo contrario ; eia* 
feuno con quefìi diu.rf modi ui può perucnire.lt uedefi 
anchora duoi riffettiui ; l'uno peruenire al fuo difet 
gno , l'altro no 5 e7 fmilmente duoi equalmente felie 
citare con diuerf Jluau ; effendo l'uno riffettiuo , l'ale 
tro impetuofo : ilche non nafee da altro, fe non da quas 
lità di tempi, che fi conformino^ ò no col procedere la 
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ro.Di qui ndfce quello ho detto , che duoi diuerfdmente 
operando y forti fcdno il medefimo effetto : & dui equdl 
mente operando ; Vuno fi conduce alfuofne , & VdU 
tro no. Dd quefìo dnchord dipende ld udridtione del bt 
ne : perche fe a uno , che fi gouernd con rifletto, &jpd 
tienzd 5 i tempi ,^jle cofe girono in modo ? che il go* 
uernofuo fid buono} effo uienefelicitdndo: mdfe li tem 
pi^j le cofe fi mutdno^ei rouina: perche non mutd mo 
do di procederete fi truoudhuomo fiprudente } che fi 
fdfpi decorddre a quefio :fi perche non fi può deuidre 
dd quello , k che ld ndturd Vindind : fi dnchordjerchc 
hduendo uno femfreprofterdto 0 cdmmindndoper una 
uid , non fi può perfuddere , che fid bene pdrtirfi dd 
quelld : &pcro Vhuomo rifyettiuo ; qudndoglie tem- 
po di uenire dlTimpeto , non lo fd fdre , donde egli ro* 
uind , che fe fi mutdffe ndturd con li tempi , con le 
cofe i non fi muterebbe fortund. Pdpd lulio 1 1 procez 
dette in ogni fud dttione impetuofdmente ? £7 truouò 
tanto i tempi , eì7 le cofe conformi d quello fuo modo di 
procedere , che fempre (orti felice fine . Confiderdte ld 
primd imfrefd che fece di %olognd , uiuendo dnchord 
tneffer Giouanni Bentiuogli : i vinitidni non (e ne con* 
tentdudno. il Re di Spdgnd fimilmente con Vrdncid hd* 
ueud rdgiondmento di tale imfrefd , £7 lui nondiman 
co con ld fud ferocità impeto fi moffeferfondlmente 
d quella effeditione ; Uqudl moffdfcce fìdr [ojfefi, & 
fermi & $p*gnd , £7 i Vinitidni ; quelli per pdurd , 
quelT altro per il defiderio di ricuperare tutto il regno 
di Napoli c& dall'altra parte fi tiro drieto i/Re di 
rrdncia : perche cedutolo quel Re mofjo 7 Z7 defideran 
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DEL P R E N C I P E . 47 
do f àrido amico , fer abbaffare i Vinitidni', giudico* 
non foterli negare le fae genti fenzd ingiuriarlo manh 
fejì amente. Qódujfe adunane lulio con la (ua moffa im 
fetuofa quello , che mai altro Pontefice con tutta l'hit* 
mana frudenza hauria condutto } perche fe egli ajfctz 
taua di fartirfi da Roma con le conchiufioniferme } & 
tutte le cofe ordinate , come qualunche altro Vontefce 
harebbe fatto , mai li riufciua :fcrcheil Re di Francia 
hauria trouatc mille fcu[e , gli altri gli harebbero mef 
[0 mille f aure, lo uoglio lanciare flore V altre fue attio* 
ni ; che tutte fono fiate fimili , & tutte li fono fuccefje 
bene , C27* là breuita della una non li ha lanciato fentire 
il contrario : perche fe fuffero fofrauenuti temfi , che 
fuffe bifognato procedere con rifletti, nefeguiua la [ua 
rouina ; ferche mai non harebbe deuiato da quelli mos 
di , a quali la natura Vinchinaud.Conchiudo adunque, 
che uariando la fortuna , & glihuomini fìando ne i lo 
ro modi oflinati , fono felici , mentre concordano inftes 
me come difeordano , fono infelici : io giudico ben 
queflo , che fa meglio effere imfetuofo , che rifjettiuo j 
ferche la fortuna c donna : & è neceffario , uolendola 
tener (otto , batterla , c7 urtarla ; & fi uede che la fi 
iafeia fiù uincer da quefli^he da quelli^che fred 
damente procedano. Et fero femfre (co-' 
me donna ) è amica de' giouani, 
ferche fon meno rijfettiui , 
fiù feroci^ con fiù 
audacia la con 
mandde 
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ESORTATICENE LIBERARE LA 
Itdlid dd i Barbdri. Cdp. XXVI. 

Cnfiderdto ddunche tutte le cofe difoprddU 
C fcorfe , $j penfdndo meco medefimo , fe di 
prefente in Itdlid arrendilo tempi dd honord 
re un Prencipe nuouo , [e ci erd mdterid , che deffi 
occdfione à un prudente 3 uertuofo dd introdurui 
formd , che faceffe honore d lui , & bene dlTuniuerfi* 
ù de gli huomini di queìld : mi pdre concordino tdnte 
cofe in benefìcio d'uno Prencif e monoiche non fo mal 
mdi tempo fujfe piu'dtto d quefìo.Etfe come io difft erd 
neceffdrio , uolendo uedere ld uertà di Moife , che il fo 
polo d'ìfrdel fujfe fchiduo in Egitto , & à cognofcere 
ld grdndezzd & Vdnimo di Ciro r chei Perfi fujjèro 
oppreffi dd Medi , £r dd illuftrdre Veccellenzd di rhe 
feo , che gli Atheniefi fuffero d\jferfi . Cos'i di prefente 
uolendo cognofcere ld uertà d'uno ffirito ìtdlidno , erd 
neceffdrio , che V Itdlid fi conduceffì ne" termini prefen: 
ti , Z7 <he k fnjfc JJi« N fchidud } che gli Hebrei j più fer* 
Ud , che i Per fi 3 fin differfd , che gli Atheniefi , fenzd 
cdpo , fenzd ordine , bdttutd , fyoglidtd , Idcerd , con 
(djtyhduefftfopfortdto d'ogni forte rouine. Et benché 
infino d qui fi fid moflro qualche ftirdculo in qudlchu* 
no dd poter giudicdre , che fnffe ordinato dd Dio per 
fud redenthne, nientedimdnco fi è uifìo, come dipoi nel 
più dito corfo deìT dttioni fue è jldto ddlld fortund re- 
probato , in modo , che rimdfd come fenzd uitd , dffeu 
td qudl pojfd effer quello , che [ani le fue ferite , £7 pon 
gdfne dlle dircptioni } & fdcchi di Lombdrdid^dUc effU 
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Ltioni, & tdglie del Redme, & di Tofcdnd, & Idgua 
rìfcd dd quelle fue piaghe gid per il lungo tempo infflo 
lite.Vedefi come ld fregd Dio , che li mdndi qualchuno 
cheld redimd dd quefìe crudeltà , & infoiente Barbd* 
re.vedefi dnchord tutta prona j <& dijfofla a feguire 
und bdndierd, pur che cifia dicano , che Idpigli.Ne fi 
uede di prefente , che elld foffa jferdre altra , che la il* 
lufìre cdfd uoflra y poter fi fdr Qdfo di quefìd redentio* 
ne , fendo quefld daììd fua uertù, &fortund tdnto fu* 
td tffaltataj"? dd Dio 7 & ddlld chiefd , dellaquale tie- 
ne hora el prcncipato^fauorita: & queffo non uifara 
molto difficile 7 fe ui reccherete inndnzi le dttioni y & 
une defoprdnomindti . Et benché quelli huomini fiano 
Ydri y £7 marauigliofi^ nondimeno fumo huomini 0 & 
hebbe cidfeuno di loro minore occafione^che ld prefen* 
te : perche Vimprefa loro non fu fiùgiufia di qucfla, 
ne più facile , ne fu Dio fiù a loro dmico ? chi a uoi. 
Qui egiujìitid grande : perche quella guerrd e giù 
fa y che glie neceffdrid ^ <(y quelle armi fon pietofe y 
dout non fi fiera in dltro , che in elle. Qui c dijfo* 
fitione grandiffimd j ne può effere 0 dotte egrdnde di* 
ffofitione j grdnde diffcultd , pur che qucVd pigli delli 
ordini di coloro 0 che io ui ho prepofìo per mird. oltre 
à quefto qui fi ueggdno fìrdordindrif ftnza effempio 
condotti dd Dio ; il mare 5 V dperto ; und nube ui ha 
feorto il edmino ; la pietà ha uerfato V acque ; qui è pio 
uuto la manna , ogni co fa e concorfa nella uoflra gran 
dezza, il rimanente douetefar uoi 0 Dio non mole far 
ogni co fa j per non ci torre il libero arbitrio ^ & parte 
di quella gloria, che tocca a } noi. Et non è marauiglia 
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fe alcuno de 1 prenominati italiani non ha pofjùto fare 
quello , che fi può Aerare, facci Villufre ca[a uojlra : 
& [e in tdnte reuolmioni d'Italia, & in tdnti maneg* 
gì di guerra pdre [empre , che in quelld ld uertù mU 
litdre fid ffienta: perche quejìo ndfce> che gli ordini dn= 
tichi di quelld non etdno buoni, & non ci e futo dlcuno, 
chehdbbidfdputo truouare de'nuoui . Neffund cofdfa 
tdnto honore adun'huomo, che di nuouo [urgd,qudn 
to fdnno le nuoue leggi , <fj- nuoui ordini troudti dd 
lui , quefìe cofe qudndo fono ben fondate , & hdbbino 
in loro grdndezzd , lo fdnno reuerendo , & mirabile , 
W in italid non mdncd mdterid dd introdurui ogni f or 
md . qmì e uertù grdnie nelle membrd , quando elid 
non ntdncdjfe ne* capi , ffecchidteui nelli duelli ,{?nei 
congrefft de* fochi, qudnto V itdlidni fidno [uperiori con 
le forze , con ld dejlrezzd , con V ingegno ; md come fi 
uiene dlli effercìti , non comparirono , & tutto proces 
de ddlld debbolezzd de 1 Cdpi , perche quclli,chc fdnno, 
non fono ubbiditi , & à cidfcuno pdr fdperejnon ci 
ejfendo infno d qui futo dlcuno,che fi fid rileudto tdn- 
to & per uertù" , <£r per fortund , che gli altri cedi* 
no . Di qui ndfce, che in tdnto tempo , in tdnte guerre 
fdtte ne) paffuti X X.dnnì, quado glie fìdto uno ejferci* 
to tutto Itdlidnojempre hdfdtto mdldpruottd,di che è 
tejìimone primd il Tdro , dipoi Aleffandrid, Cdpud,Ce 
noud , Vaila, Bolognd , Mejlri.Volendo dunyte Villu* 
fìre cdfd uojìrd feguitare quelli eccellenti huomini , che 
Ti(cdttdrono le trouincìe loro , ì neceffkrio innanzi £ 
tutte Vdltre cofe ( come uero fonddmento d'ogni im* 
frefa ) prouederfi d'armi proprie : e perche non fi può" 
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DEL PRENCIPE. 49 
hauere ncfiàfdi,nefiù ueri, ne 1 migliori foldatì: 
& benché cidfcuno d'effi fia buono, tutti infteme diuen 
terdnno migliori , quando fi uedranno comandare dal 
loro Prencife , y dd quello honordre , £r intrattener 
re . E s necejjdrio fer tdnto frefararfi à auefle armi , 
fer foterfi con uertrì Itdlidnd difendere ddlli efìerni.Et 
benché Idfdnterid Svizzera , <y Sfagnuola fd flma- 
td terribile ; nondimanco in dmbeaue è difetto ; fer iU 
quale uno ordine terzo potrebbe non (olamente o^ or fi 
loro \ md confddre di [uferdrgli : perche Hi Sfagnuoli 
non foffono fojlenere i cdudgli , <y gli Suizzeri hanno 
adhauer faura di fanti, quando li rifcontrino nelcom 
bdttere ofinati come loro . Donde fi è ueduto , & uè* 
dr affi fer ejferienza li Sfdgnuoli nonfotcre (ojì enere 
ma cavalleria Francefe, & gli suizzeri effer rouindti 
dd undfdnterid Sfdgnuold. Et benché di cjuefìo ultimo 
non fe ne fid uijìd interd jferienza ; nientedimeno fe n y c 
ueduto uno fdggio nelld giorndtd di Rduennd ; quan* 
do le finterie Sfagnuole fi dffrontdrono con le batta* 
glie Tedefcht j lequali fervono il medefimo ordine, che i 
suizzeri ; doue li Sfdgnuoli con V agilità del corfo,& 
diuti decloro brocchieri erdno entrdtitrdle ficche loro 
(otto, flauano ficuri dd offendergli ; fenzd che li Te 
defchi ui haueffno rimedio : &fe nonfuffì ld cavali c< 
rid , che gli urtò , gli harebbeno con fumati tutti. Vvof* 
fi advnqve ( cognofciuto il difetto dell'una, & deWah 
trd di qvefefanterie)ordinarne und di nuouo ; laqva* 
le refifìd a cavalli,® 1 non hdbbi fdurd de fanti ; ilcht 

10 farà no lageneratione delfarmi,ma la uariatione de 

11 ordini. Et quefìefono di quelle cofe , che di nuouo or* 

G ffij 



LIBRO 

iindtc 7 ddnno riputdtione y &grdndezzd duno Pren 
cipe nuouo . Non fi deue ddunque Ufcidr p affare que- 
fld occdfione , dccioche Vltdlid ueggd dopòtdnto tempo 
dppdrire un fuo redentore. Ne poffo eftrimere con qud~ 
le dmore ex f uff riceutito in tutte quelle prouincie ? che 
hdnnopdtito per quejle illusioni ejlerne 0 con qudl fete 
di umdettd 0 con che ojlindtdfede , con che fietd 0 con 
che Idchrime. QUdli porte (e li ferrerebbono { Qudlipo 
poli li negdrebbeno iobbedienzd i QUdle inuidid [e li 
opporrebbe i Qudle Itdlidno li negherebbe Voffequio ? 
dd ognuno puzzd quejìo Bdrbdro dominio.Pigli ddun 
que ld lllufre cdfd uojlrd quejìo dffunto con quello dm 
tno y & con quelle fyerdnze , che fi pigliono Vimprefe 
giufte : decio che [otto ld [ud infegnd , & quejld pdtrid 
ne fid nobilitdtd , e (otto i fud duftictj fi uerifchi quel- 
lo detto del Petrdrchd. 

Virtù contadi furore 

Prender* Vdrme , <&fd il combdtter corto, 

che Vdntico Udlore 

Ne htdlici cuor' non e dnchor morto. 

Vine delprencipe. 
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LA VITA DI CASTRVCCIO CA^ 
jìrdcdni dd Luccd compofìd dd Nicolò Md* 
chiduelli y & mdnddtd à Zdnobi Buon 
delmontijgr d luigi l\ldmdni 
(noi dmiciffìmi ♦ 

PARE Zdnobi,& luigi cdriffimi d 
quelli^che ld confiderdno cofd merduU 
E gliofd 7 che tutti coloro 0 ò ld mdggior 
pdrte d'effi ,chehano in quefìo mondo 
operdto grdndiffime cofe, <& trdgli dì 
tri deìld loro etd fiano Jldti eccellenti 0 hdbbidno hduuto 
il principio mf cimento loro buffo oscuro } o uero 
ddlldfortundfuord d ogni modo trdudglidto -.perche 
tutti ò e fono jldti ejfofti dllefere^ò eglino hano hduu* 
to fi uile pddre^che uergogndttfi di quello, fi fono fdtti fi 
gliuoli di Gioue^ò di qndlche dltro Dio.Qmli fieno fi a* 
ti quefìijendone a cidfeuno noti molti^farebbe cofd d re 
plkdre fdfiidiofd^et poco decettd d chi leggeffr ? perciò co 
tnefuperfid Idpojforremo. Credo bene che quejìo nafed, 
che uoledo ld fortuna dimoflrdrc di mondo £effere quel 
ld ? chefdccid gli huomini grdndi j & non ld prudtnzd} 
cominàd a dimoflrdre lefue forze in tempore Idpm 
dezd no cipoffd hduere dlcund pdrte, dnzi dd lei fi hdb 
bid d ricono feer e il tutto. fu ddunq, Cdflruccio Cdfìrdcd 
ni dd luccd un di qlli:ilqudle(fecodo i tepide 'quali uif* 
fe,et ld città dode nacque) fece cofegrandiffìme,& come 
gli dltri,non hebbe più f elicerne più noto ndfeimento, co 
me nel ragiondre del corfo deìld fud uitd s'intender à m 7 ld* 
quale mi è parfo ridurre alla memoria dcìli huominirfd 
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rendomi hduer troudto in effd molte cofcg? qudnto dVd 
ucrtu ) & qudnto dUdfortund di grdndiffimo effempio. 
Et mi è pdrfo indfvzzdrld d uoi^come a quelli , che fin 
che dltri huomini } ch y io conofid y de Vdttioni uertuofi ui 
dilettdte.Dico ddundUe^cheldfdmigliddeXdfirdcdni è 
connumerdtd trd lefdmiglie nobili delld cittì di Luccd; 
dnchord ch\lld fid in quefti temfi(fecódo Cordine di tut 
te le monddne cofi)mdncdtd. Di duefld ndcquegid uno 
AntoniOjche diuentdto religiofofÙQdnonko di Sdn Mi 
chele di Utccd^et in fegno d'honorc erd chidmdto meffer 
Antonio. Non hdueud copri dltri che undforelld, Uqud 
le maritò già j Buondccorfo Qenndmlmd fendo Buon- 
dccorfo morto,?? effd rimdjld uedoud;fi ridufjè d fldre 
col frdteUo^con dnimo di non più rimdritdrfi . Hdueud 
mejfer Antonio dietro dlld ed fittegli habitdUdjUnd ui 
gndfxn Lfidlefi hduere ì rifinì di molti horti, dd moU 
tefdrtijgrfenzd moltd difficultd fi poteud entrdre.Oc 
cor fi che dnddndo und mdttindpoco poi leudtd di fole 
mddonnd Dionord(che cosi fi chidmdud ld firocchid di 
meffer Antonio) a ftdjjo per ld uignd.coglié do (fecondo 
ilcoflume delle dóne)certe herbe perfdrne certi fuoi co 
dimenti y finti frdfcheggidre fitto und uite trd i pdmpU 
ni,& rimiti uerfo quelld fdrtegli occhienti come pi 
gereionde che tirdtdfi uerfo fio romorefioperfe le md* 
ni^ il uifo d'uno bdmbino.che rinuolto nelle foglie pd 
reud^he diuto le domdnddffe-.tdle che effd pdrte merdai 
glidtdfdrte sbigottitd fipiend di comp a fifone^ di fu 
pore lo ricolfe: portdto dcdfd^ IdUdtol* , Siine 
uoltolo in pMbidnchi ) comeficoflumd ì lo prefintò dlld 
torndtd in cdfd k meffir Antonio.ilaudU udendo il cdfa 
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£7 wcieio ilfdnciuUo' } non meno fi riempe di merduh 
glid y gr di pictdde^che fi fuffe ripiend U donnd } & cofi* 
glidrìfi trd loro^udlepdrtito douejferopiglidre} delibc* 
rorono alleudrlo, fendo effo prete^ quelld no hduendo 
figliuoli,? refd dduf, in cdfd und nutrice; co quello dtno 
re } che (e loro figliuolo fujfejonutrìcorno . uhauédolo 
fatto bdttezdrefer il nome di Cdflruccio loro pddre y lo 
nomindrono.Crefceudin Cdflruccio coglidnnild grd* 
ìid^x in ogni cofd dimoflrdud ingegno^ prudézd^et 
preflo fecondo ld etdimpdro quelle cofe^d che dd meffer 
Antonio erdindrizzdto:ilqudledifegndndo di fdrlo [d* 
cerdote^ co il tempo rinuntidrli il canonicato^ dltri 
fuoi beneficij ? fecodo tdlfne VdmmdeflrdUd: md hdueud 
troudto fuggetto d Cdnimo fdcerdotdle di tutto di$for* 
me.perche come primd Cdflruccio perucnne a Veti du 
X 1 1 1 r. annij& che incomincio à pigliar t un poco di 
animo fopra meffer Antonio^ mddonnd Didnord y <*? 
non gli temer punto Jdfcidti i libri ecclefidjìici ddpdrte 7 
comincio* a trdttdre Varmi y nt d'altro fi dilettanti 7 che 
<? di maneggiare quelle^ con gli altri fuoi equdli corre 
rejdltdrefor dUe br decider fmili efferati): doue ei mo 
jìrdua uertù tfdnimo^ & di corpo grandiffima : & di 
lungo tutti glid dltri delldfud etd fuperaua:&fepurc 
ti leggcud dlcund uoltd^dltre lettioni non glipidceuono, 
cIk quelle y che di guerre , o di cofefdtte ddgrandiffimi 
huomini rdgiondffino : per laqudl cofd meffer Antonio 
ne riportdud dolore^ noid inejìimabìle. Erd nelld cit* 
td di lueed uno gentifhuomo delld fdmiglid de 7 Gufa 
nigi chidmdto meffer Vrdncefco 5 ilqudle per ricchezzd, 
ptrgrdtid^ per uertiì pdjfdud di lungo tutti gli diri 
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Lucchefr.l'effèrcitio del quale era lagutrrd,et fotto i Vi 
fconti di Milano haueua lungamente militato : & per* 
che Ghibellino era, fopra tutti gli altri, che quella fané 
in Lucca feguitauano,era flimato . Co fui trouandofi in 
Lucca,**? ragunandofi fera & mattina con gli altri cìt 
tadini fotto la Loggia del Vodefà;laqual e in te fa della 
pazza di san Michele,che è la prima piazza di Lucca, 
uiddepià uolte Qafruccio con gli altri fanciulli della co 
trada in quelli effer city, ch'io dico di fopra,effer citar fv.et 
parendogli che oltre al fuperarli,eglihaueffì fofra di lo 
ro una auttorità regia,&che quelli in un certo modo lo 
amaffmo,& riueriffmo,diuentò fommamente defdero* 
fo d'intendere difuo effere : di che fendo informato da i 
circunfanti/accefe di maggior defiderio d'hauerlo ap 
frejfo di fe,& un giorno chiamatolo, il dimandò; doue 
più uolentieri farebbe,o in cafa di uno gétiVhuomo,chc 
gli infegnaffe caualcare,<y trattare armi,ò in cafa £u 
no pretesone non fi udiffe mai altroché ufficif, & mef 
(e: conobbe meffer Francef co, quanto Cajìruccioft ralle- 
gro, (entendo ricordare cauagli,& armi.pure jlado un 
poco uergogno[o,<£r dandoli animo meffer Yrancefco à 
parlar efiffofe, che quando piaceffe al fuo meffere 5 che 
no potrebbe hauere maggior piacerete lafciare gli fu 
dt\ del prete,**? pigliare quelli del foldato. Piacque affai 
a meffer frìcefeo la rij}ofa:& in breuiffimi giorni ope 
rò uto,che meffer Antonio gliene cocedette,a che lo ffin 
fepiù che alcuna altra cofa la natura del fanciullo, giù 
dicando non lo potere tenere molto tempo con . P affato 
per tanto Cafruccio di cafa di meffer Antonio Qafra-z 
cani Canonico in cafa di meffer Yracefco cuinigi codot* 




■ 



X 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



CASTRVCCIO. S z 
ticro-.è cofdfirdfordindrid dpenfdre, in qudnto breuiffi 
mo temfo ti diurno fieno di tutte quelle uertìì, £r co* 
fìlmiche in uno gentiVhuomo fi richieggono. In yrimd 
tifi fece uno eccellente cdUdlcdtorr.ferche ogniferociffi 
mo cdudllo con fommd defirezzd mdneggidud^ nelle 
giofìre,®- ne* tornidmentijdnchord che giouin etto erd, 
fiu che dìcmo dltro rigudrdeuoleitdnto che in ogni dt- 
tiowe o fonerò defird no troudUd huomo } che lo fuferdf 
fe:A x chef dggiugneudno i cofìumi^doue fi uedeud und 
modefìid inefìimdbile-.perche mdi non (egli uedeudfdte 
dttof (entiudfigli direpdroldjche diftidceffe, & erd ri 
uerente d i mdggiori^modefìo con gli equdli, & con gli 
inferiori pidceuole-.lecjudli co fc lofdccudno nonfoldmen 
te dd tuttd Idfdmiglid di Guinigi^md dd tuttd ld cittd 
di Luccd dmdre . Occorre in quelli tetnfi fendo gid Cd: 
jlruccio di X Vi li. dnni, chei Ghibellini furono cdc= 
cidti dd i Guelfi di Vduidjnfduore de' qudlifu madd 
to dd i vifeonti di Mildno tneffer Trdncefco Guinigi, co 
ilaudle dndò Cdjìruccio:come queUo } che hdueud il fon* 
do di tuttd ld comfdgnid fudinelld qudle effeditione Cds 
jìruccio dette ùti fdggi di [e difrudenzd, d'dnimo, 
che niuno ? che in jlld imprefd fi troudffi, n'dcquijìò grd 
tid dpprejfo di qudlunche } qudntd ne riforto egli:<zr no 
folo il nome fuo in Pduid;md in tuttd ld Lombdrdid di* 
uento 1 gride,®- honordto . Torndto ddunche in luccd 
Cdftruccio djjdifiu JìimdtOjche dlfdrtirefuo non erd: 
non mdncdudiin qudnto d lui erd f>offibile)difdrfi dmi 
cijofferudndo tutti quelli modiche d gmddgndrfi huo* 
miniano neceffdrij . Md fendo uenuto meffer Frdncefco 
Guinigi 4 N morte,?? hduédo Ufciato un fuo figliuolo di 
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VITA DI 
tù i'dnnì XI il chiamato vaulo,\afcio tutor e,& go 
uernatore de fuoi beni Cafiruccio} hauedolo innanzi di 
morire fdtto uenire a (e,& pregatolo, che fuffi contento 
dlleuare il fuo figliuolo co f\Ufede,ch\ra fiato allena? 
to egli:& quelli meriti,che no haueua potuto rendere al 
fddrependeffe di figliuolo. Morte per tdnto meffer Vrdn 
ce[co Guinigi,& rimalo cafiruccio gouerndtore, tu 
tore di Pdulo',accrebbe tanto in riputatone, & potéza, 
che quella gratia,che foleua hauere in Lucca,fi conuerti 
partein inuidiaitalmente che molti, comehuomo fofyet 
tofo, et chehaueffiV animo tiranno lo caluniauano.Tra 
i quali il primo era meffer Giorgio delli Opizi Capo del 
laparte Guelfa.Cofiui fterando per la morte di meffer 
Yrancefco rimanere come Prencipe di Lucca, gli par end 
che Cdfir uccio, findo rimafio in qllogouernoper lagra 
tid,chegli dauano lefue qualita^gliene haueffi tolta ogni 
occafione,&per quefio andaua feminando cofe, che gli 
toglieffino grdtia.Di che cafiruccio prefe prima fdegno' } 
dlquale poco dipoi fi dggiunfeilfojfctto: perche péfaua, 
che meffer Giorgio no poferebbe mai di metterlo in difc 

f ratta al vicario del Re Ruberto di Napoli,che lofareb 
e cacciare di LuccaSrd signore di Pifd in quel tempo 
Vguccione della faggiuola d'Arezo , ilquale prima era 
fiato eletto da Pifani loro capitano, dipoi [enferà fatto 
fignore.Appreffo di Vguccioe fi trouauano alcuni fuor 
lifeiti Lucchefi della pdrte Ghibeìlina,co i qudli Caflruc 
do tene pr attica di rimetterli con Valuto di vguccione, 
& comunicò anchord quefiofuo difegno co i fuoi dmici 
di dentro,i quali non poteuano (opportare la potenza de 
gli opizi.Datoper tanto ordine k quello } che aoucuano 
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CASTRVCCIO SI 
farv.Caflruccio càutamente affortifcè U torre dclli Ho 
nejli ® quella riempie" di mmitione, ® di molta netto 
«fglufer potere bifognando mantener fi in quella qual 
che giorno:® uenuta la notte , che fi era compaflocon 
Vguccione,dette ilfegno a quello, ilqual e era [cefo nelpia 
no con di molta gente tra i monti,® Lucca: ® ueduto 
ilfegno/accojìò alla fona san Piero,et miffe fuoco ne 
Vantiporto.Caflruccio da l'altra parte W il romore ' 
chiamando il popolo a Carme, ® sforzò la porta dalla 
parte di dentro.tale che entrato Vguccione, ® lefuegé 
ti cor fono la Terra; ® ammazzarono meffer Giorgio 
co tutti quelli della (ua famiglia, con molti altri fuoi a* 
mici,® partigiani,®- il gouernatore cacciarono, ®\ 0 
flato della citta fi riformi fecondo che ad Vguccione 
piacque,con grandi/fimo danno di quella: perche fi tro* 
ua;chepiu di cento famiglie furono cacciate allhora di 
iucca. Quelle che fuggirono^una parte ne andò a firen 
ze,un' altra a Pifloiadequali citta erano rette da parte 
Guelfa;® per quefìo ueniuanoad effere inimkhead 
Vguccione,® a Lucchefi.U parendo à fiorentini,® à 
gli altri Guelfi , che la parte Ghibellina hauejfeprefo in 
Tofcana troppa auttorità , conw-nono infieme, di rh 
mettere i fuorufeiti Lucchefi , ® fatto uno t graffo ef* 
(er cito, ne uennono in vai di Nieuole,® occupato mon 
te Catini , di quiui ne andonoro à campo à monte Cam 
lo ; per hauere libero il paffo di Lucca. Per tanto vguc 
ciotte ragunata affai gente Pi fana , ® Iucche fc, ® di 
più 1 molti cauagli Tedefchi , che traffe di Lombardia , 
andò <t x trouare il campo de i fiorentini : il quale 
(entendo venire i nemici ; fi tra partito da Monte 
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Cdrh y & pofof tra monte Cdtino > e7 Vcfod, & 
Vguccione fi miffe fono monte Carlo propinquo a ne? 
mici a due miglid,doue qudlche giorno trd i cdUdgli de 
Vuno,<*? de Vdltro efferato fi fece dlcund leggier zuf* 
fd,per che fendo dmmdldto Vguccione j Fifoni, & i lue 
chef fi fuggiuono difdre ld giorndtd cogli nemici. Md 
fendo vguccione dggrdudto nel mdle,firitiro\ per cu* 
rdrf)d monte Cdrlo,?? Idfcio d Cdflruccio ld curd de 
rejjeràtoildqudle cofdfu ld roind de Guelfiifercheque 
f i f refono dnimo ? pdrèdo lor o, che Vejfer cito nemico fuf 
fe rimafo fenzd Cdpitdnoiilche Cdftruccio conobbe ? et dt 
tefe per dlcuni giorni dd decrefeere in loro quefd oppe* 
nione^moflrdndo di temer e,non Ufcidndo ufciredlcuno 
delle munitioni del edmpo : £7 dd Vdltrdpdrte i Guelf 
qudnto fiu uedeuono quefo timor e>tdnto più diuhdUd 
no infoiai^ cidfeuno giorno ordindti dUd zuffd,f pre 
fentduono allo efferato di Cdflrucciojlqudlepdrendogli 
hduere ddto loro affai dnimo,<& cono fiuto l'ordine lo* 
YOjdelibero fdre ld giorndtd con quelli: & prlmd con le 
pdrolefermo^ Vdnimo de" fuoi folddti ; c7 mofro loro 
ld uittoridcertd } qudndo uokffmo obbidire dlli ordini 
fuoiMdueUd Cdfruccio ueduto come gli nemicihdueud 
no meffe tutte le loro forze nel mezzo delle fchiere, et le 
genti fiu debboli nelle cornd di quelle. Onde che effo fe- 
ce il contrario, per che meffe nelle cornd delfuo efferato 
Idpiu ualorofd gente che hdtieffc, & nel mezzo quelld 
dimeno flimd:& ufeito de fuoi dllogidmenti con quefo 
ordine,come primd uenne dlld uifd de V efferato nemu 
cojlqudle infolentemcnte fecodo Vufo lo ueniud d tro* 
udre:comdndo che le fquddre del mezzo dnddffero ddd* 
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DI CASTRVCCIO. 34 
gio quelle delle corna con prefiezza fi moueffmo : 
tanto che quando uéne alle mani con i nemici ; le cerna 
fole delTmo,® deW altro effreito combatteuono ; ® 
le ghiere del mezzo fi pofauano: perche le genti di mez 
zo di Cajìruccio erano rimafte tanto indrieto,che quel* 
le di mezzo delli nemici non l'aggiugneuano ; ® cosi* 
ueniuono le più gagliarde genti di Cajìruccio à cibate 
tere con le più debboli degli nemici,®- le più gagliar* 
de lorofipofauono fenza potere offendere quelli haue* 
nono alTincontro/dare alcuno aiuto àfuoi: tal che fen 
za molta diffìcuhà i nemici dall'uno,® dall'altro con 
no fi miffono inuolta,® quelli di mezzo amhora ueden 
dofi nudati da i fianchi de'fuoi, fenza hauer potuto mo 
pare alcuna loro uertìi fi fuggiuono. vìi la rotta, ® 
Vuccifione grande -.perche ui furono morti meglio che 
x.mila huomini con molti caporali,® gradi cauaglie 
ri di tutta Tofcdna diparte Quelfa,et dipitì molti Prcn 
dpi 7 che erano uenuti in lorofauore: come furono vie 
ro fratello del Re Ruberto,® Carlo fuo nipote, & Tic 
lippo Signore di Taranto : ® della parte di Cajìruccio 
non aggiunfono a CC etra quali mori' Trancefco fi? 
gliuolo d'vguccione : ilquale giouinetto,® uolonteroz 
fo nelprimo affaltofà morto.Vece quefìa rotta al tutto 
grande il nome di Cafìrucciojn tanto che ad Vguccio: 
ne entro tanta gelo fia,et fojfetto dello fiato fuorché non 
maipenfaua, fe non come lo poteffe fpegnere: parendo^ 
li,che quella uittoria li haueffe non dato,ma tolto l'ime 
perio,® fando in queflo penfiero,af}ettando occafione 
honefla di mandarlo ad effetto . Occorfe che fu morto 
Vur agnolo Micheli in Lucca huomo qualificato , ® di 
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VITA DI 
grdnd'eftimdtione ; Vocciditore delqudle fi rifuggi in 
cafa di Caftruccio ; doue andado i [ergenti del Capita* 
no per prenderlo fumo dd Cdftruccio ributtati,™ tdn 
to che Vhomicida mediategli aiuti fuoi fi faluo, laqual 
consentendo Vguccione^che allhora fi trouaua a Pifa, 
& parendoli hauere giufta edgione à punirlo ? chiamò 
Neri fuo figliuolo,alqualehauea già data la fignoria di 
Lucca: & li comiffe^che (otto titolo dicoidtare Cdjìruc 
do, lo prendcjfe,& fdceffe morire. Donde che Caftrucz 
do andando nel palazzo dei signore domefticamente, 
non temendo d'alcuna ingiuria, fu f>rima da Neri ri- 
tenuto a cena^x dipoi prefo. et dubitando Ueri,cht,nel 
farlo morire fenza alcuna giuftif catione ,il popolo non 
fi alterajfejo ferbò uiuo 7 per intendere meglio da Vguc 
done,come gli par effe da gouernarfi : ilquale biafiman 
do la tardità,*/ uiltàdelfgliuolo per dare perfettio? 
ne alla co fa conce C C.cauallifi ufi di rifa per anda 
re à Lucca ; & no tra anchora arriuato ài Bagni' ? che 
i ?ifdni prefono Vdrmi,& uccifono il Vicdrio di Vguc 
cione:&gli altri di fua famigliagli erano reflatiin Pi 
fa } etfeciono lor Signore il Conte Gaddo della Gherar 
defea :fent'i Vguccionc primate arriuaffe aLuccajo 
decidete feguito in Vifd,negli parfe di tornare indietro, 
decioche i Lucchefi conVeffempio de'rifani no li ferraffi 
no anchora quelli le porteMd i Lucchefi fentendo i cafi 
di ?ifd,no o fiate che Vguccione fuffe uenuto in Lucca, 
prefa occafione della liberatone di Cdftruccio ; cornine 
domo prima ne' circoli per lepidzze àparlare fenza ri 
fyetto - y dipoi affare tumulto,et da quello uenono dìFar 
mi^domadado che Cdftruccio fuffe libero, tato chcVguc 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



CASTRVCCIO. 3/ 

clone per timore dipeggio lo traffe di prigione. Donde 
che Qdjìruccio fubito ragunati fuoi amici con il fduore 
del popolo fece impeto contro ad Vguccione ; ilqual uè? 
dendo no hduere rimedio' } fe ne fuggì con li dmicifuoi: 
& n'andò in Lombardi* d trottare i Signori delld Scd* 
Idjdouepouerdmcte tnori\Md Cdflruccio diprigionero 
diuetato come Prccipe di Lucca y opero con li dmici fuoi, 
& conilfduorefrefco del popolo in modo 7 che fu fatto 
Qdpitdno delle loro geti per uno anno pliche ottenuto per 
dar fi riputdtione della guerra difegno* di ricuperdre a 
i Lucchefi molte terrebbe fi erano ribellate dopo ld pdr 
titd di Vguccione^j andò con il fduore de' Vifanu con 
liqudlifi erd collegato a campo aSerezana^ per iffu 
gnarlafece (opra efft una bafid) lacuale dipoi mutata 
dd i Vior etini fi chidma hoggi Serezanellc,& in tempo 
di dui mefi prefe ld tcrra,dipoi co quefta riputdtione oc 
cupoMaffa^Carrara^ Lauenza^t in breuijfimo tem 
po occupo tuttd Lunigiana: per ferrare il paffo^che 
di Lombardia uienein Luni^iana^ejfugnoPontremoli; 
& ne trdffe mefftr Andftdfio Palauifmi^che nera fgno 
re.T ornato a Luccd con quejla uittoria y fu dd tutto il 
popolo incontrato : ne parendo a Cafìruccio da differì 
reilfdrfi Prencipe mediante Razzino ddl Poggio,Vuc* 
cinello ddl Portico^ racemo Boccanfacchi^ Cecco Cui 
nigi allhord digrade riputdtione in Lucca^coy rotto da 
luiyfenefece Signore^ biennemente & per delibera 
tione del popolo fu eletto Prencipe.Zra uenuto in que* 
fio tempo in Italia Federigo di bauierd Re de' Romani, 
per prendere ld corond dell'imperio jlqudle Cajìruccio 
fi fece amico ? £7" l'andò a trouare con ccccc. 
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cdudlli,& Idfciò in Luccdfuo luoghotenente Pdulo Cui 
nigì,delqud\e fer U memorid del fddre fdceud quella 
flimd,che fuffe ndto di lui • Fu riccuuto Cdflruccio da 
Federigo honordtdmente,& ddtoli molti friuilegij,& 
lo fece fuo luoghotenente in Tofcdnd,& ferche i Pifdni 
hdueudno cdccidto Gdddo deìld Gherdrdefcd,etferfdH 
Yd di lui erdno ricoYfi d Federigo fer diuto} Federigo ft 
ce Cdflruccio fignore di Pifd 7 & i Pifdni fer timore de 
ld fdrte Guelfd,& in fdrticuldre de" Fiorentini^ decet 
torono.Torndtofenefer tdnto Federigo neìld Mdgnd, et 
Idfcìdto uno gouerndtore delle cofe d'itdlidfi Romd } tut 
ti i Ghibellini Tofcdni,& Lobdrdi,che [eguiuono le pdr 
ti dell' imperio /fi rifuggirono a Cdflruccio,^/ cidfcuz 
no lifrometteud Vimferio deìld fudfdtrid} qmdo per 
fuo mezzo ut rientrdffe : trd iqudli fumo Mdtteo Gui 
di,Ndrdo Scoldri,Ldfo vberti,GerozziNdrdi,& Pie* 
yo Buondccor fi tutti Ghibellini, etfuorufciti Fiorentini, 
& difegndndo Cdflruccio fer il mezzo di co fi oro , (*r 
con le forze fuefdrfi fignoredituttd Tofcdndifer ddrz 
fifiù riputdtione, fi duo fio con meffer Mdtteo Vifconti 
Prencife di Mildno j & ordinò tuttd ld citù,& il fuo 
fdefe dWdrmi : & ferche Luccd hdueud V. forte; dh 
uife in V.fdrti il contddo,& quelle drmò,& diflribui 
[otto Cdfi,et infegne,tdle che in uno fubito metteud in* 
fieme X X.mild huomini , fenzd quelli che li foteudno 
uenire in diuto dd Pifd.Cinto ddunque di quefle forze, 
& di quefli dmici , deeddde che meffer Mdtteo Vifconti 
fu dffdltdto dd i Guelfi di Pidcenzd , iqudli hdueudno 
cdccidti i Ghibellini 3 in diuto de'qudli i Fiorentini,®- il 
Re Ruberto hdueudno mdnddte loro genti ♦ Donde che 
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CASTRVCCIO. S<> 
meffer Matteo richic fe Qdflr uccio, che doueffe affdltdre ì 
¥iorentini y dccioche quelli coflretti à difendere le cafe lo* 
ro/iuocdffmo le loro genti di Lombardia.Corf Cdflruc 
ciò con affai gete affaltò il Vdl d'Arno, et occupò Vuce 
chio,& fan Minidto con grandiffimo ddnno del paefe, 
onde che i fiorentini per quefla neceffità riuoedrono le 
loro genti : lequali a fdtied crono tornate in Tofcdnd, 
che Qdjlruccio fu corretto dd undltrd neceffitd torna* 
re a Luccd: & in quelld citta la famiglia di Poggio po 
tente per hauere fatto non folamente grade cafìruccio, 
ma Prencipej&no le parendo effer e rimunerata fecon 
do ifuoi meriti) conuéne con altre famiglie di Lucca dì 
ribellare la città, c7 cacciare Cafìruccio., & p re fauna 
mattina occafwne cor fono armati al luoghotenente,che 
Cafìruccio fopra lagiufìitia iui teneua,ct l'ammazzo* 
rono& uolendo feguire di leuare il popolo a romore, 
Stefano di Poggio antico, & pacifico huomo,ilquale ne 
la congiura non era interumuto,fife innazi,& cofìrin 
fe con Vauttoritkfua li fuoi a pofare Varme : offeren* 
do fi d'effere mediatore tra loro,et Cafìruccio a fare ot 
tenere a quelli i defidervj loro.Pofarono per tanto coloro 
l'armi non con maggiore prudenza,cheThaueffero pr e 
fv.perche Cafìruccio fentita la nouità feguita a Lucca j 
fenza mettere tempo in mezzo con parte delle fue geti^ 
labiato Paulo Guinigi capo del refìo,fene ulne in Lue* 
ca:& trouato fuori di fua oppenione pofato il romore, 
parendoli hauere più facilità d : dfficurdrfi,dift)ofei fuoi 
pdrtigidni armati per tutti i luoghi opportuni. Stefano 
di poggio pdredoli,che Cdfìruccio douejfe hduere obligo 
fecoJL'dndo a troumflj rio prego per fe,per che giudi* 
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cdun non hduere dibifogno 7 md ver gli ditti di cdfafrc 
gdndolo } che condondjfe molte cofe alld gioudnezdjnoU 
te dW dnticd dmiàtidjZj' obligo } che quello haueud co ld 
loro cdfd.Alqudle Cdflruccio rifyofe gratamente j& lo 
cofortò à jldre di buono dnimo^moflr Sdogli hduerefiù 
caro hdiiere troudto pofdti i tumultuile no hdueud hd- 
uuto per male ld moffd di quelli,^ confortò Stefdno a 
fdrli uenirc tutti k lui ; dicendole ringrdtidud Dio di 
hduere hduuto occdfione di dimoflrdre ld fud clemézd, 
et liberdlitd.Venuti ddunquefotto ld fede di Stefdno et 
di Cdflruccio j furono infieme con Stefdno imprigiond 
tàj& morti.Hdueudno in queflo mezzo i Yiorhini ricu 
perdio Sdn Minidto : onde che d Cdflruccio pdrue 5 di 
fermdre quella guerrd 5 pdr edoli inf. nocche no fi dfjìcu 
rdud di Luccdydi no fi poter difcofldre da cdfd: & fdtn 
to tentdre i Fiorentini di triegudjdcilmente li trouo dh 
jfoflijer effere dnebord quelli flrdcch^gr defiderofi di 
fermdre ld fyefd.F ecero dduque triegud per duoi dnm\ 
& che cidfeuno poffedeffe quello^che pojfedeud.liberdto 
fer tato Cdflruccio ddlld guerrdjer non incorrere più 
mpericoli^he erd incorfo: primd [otto udrij colori^ 
edgioni fjféfe tutti quelli in Lucca^che poteffero fer dm 
bitione dfiirdre dlprécipdto y ne perdonò dd dlcuno: fri 
uadoli delld patrid, delld robbd^ quelli che foteud hd 
serenelle mdni } delld uitd : dffermado d'hduere cogno 
(cimo fer ifferienzd niuno di quelli poterli effere fedeli: 
& fer fiù fud ficurtd fondò undfortezzd in Luccd } et 
fi ferui delld mdterid delle torri di coloro; ch'eglihdue* 
Ud cdccidti } & morti Métte che Cdflruccio hduem pò- 
[dte l'armi co i Fioretini^ che fi dffortifcdUd in luc= 
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CASTRVCCIO. Si 
canori macaud di far e quelle co fesche potcud,fenza ma 
nifeftd guerrd operdre,per fdre maggiore la fud gran 
dezzd^y hduendo defiderio gride d occupare Pifìoid i 
pdrédoli,quZdo ottenejje la pojfejlìone di quclld attedi 
hduerc un piede in Pìrcze,fi fece in uarij modi tutta la 
motdgnd dmicd,& con levarti di Piftoia figouernaud 
in modo,che ciafeuna cofiaud in lui . Era alllord <ylld 
cittd ditiifa(come fu fempre)in Biachi,et Neri: Cafo de 
hidnehi erd Bdjìidno di P offentr.de' ì<ìeri,ldcopo dd Cid 0 
de'qudli cidfeuno tencud co Cdfìruccio fìrettiffime prat 
tiche,& qualunche di loro defideraua cacciare l'altro, 
tanto che l 'uno ,& V altro dopo molti [off etti uennono 
all' armi .Iacopo fi fece forte alla porta ¥icrentina,Ba* 
jliano alla Lucchefe , & confddndo Vano 7 & l'altro 
fin in Cdjìruccio ; che ne Fiorentini, giudicdndolo più 
eredito più prefio in fiì la guerra ,mandarono a lui 
fecretamhe l'uno,<& l'altro per aiuti: £r Caflruccio a 
Vuno,& a Ì altro lipromejfe : dicédo a lacopo,che uer 
rebbe in perfona,£r a Bdjìidno, che manderebbe Paulo 
Guinigifuo allieuo:& dato loro il tempo a punto, man 
doPaulo per la uia di Pefcid,& ejfo a dirittura fe rìan 
do a Pifloid,<gr in fu la mezza notte,che con erano con 
uenuti Cdfìruccio, & Paulo, ciafeuno fu à Pifìoid 5 £7 
l'uno,& l'altro f tir iceuuto come amico,uto che entra 
ti dentro, quado parue a Caflruccio fece il ceno a Pan* 
lo,dopò ilquale l'uno uccife Iacopo da Già, et l'altro Bd 
fìidno di P off ente ; £7 tutti li dltri loro partigiani furo 
nopdrte prefi,& parte morti,et cor fono fnza altre op 
pofitioni Pijìoia per loro, £7 tratta la Signoria di pa* 
lagio ? confìrinfe Caflruccio il popolo a darli ubbidirne 
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VITA DI 

za,facendo a quello molte rimefftoni di debiti uecchi, et 
molte offerte,®* così fece a tutto il contado fattale era 
corfo in buonalane à uedere il nuouo Précipe,tale che 
ogniuno rifieno di (feranza,moffo in buonalane dalle 
uertù [ne, fi quietò. Occorfe in quefli tempi,che il popò 
lo di Roma cominciò a tumultuare per il uinere caro, 
causandone Vaffenza del Pontefice , che fi truouaua in 
Auignonc,& biafimauono igouerni Tedefchi, in modo 
che fifaceuano ogni di homicidij,^ altri disordini', fen 
za che Errico luoghotenente dell'lmperadore ui poteffe 
rimediare : tanto che ad Errico entrò uno granfojfet- 
tocche i Romani non chiama [fino il Re Roberto di 
poli,^ lui cacciaffero di Roma,®* riftituiffenla al Pa- 
pa.ìlehauendo il più propinquo amico à chi ricorrere, 
che Cajìruccio, lo mandò à pregare, fujfe contento non 
Solamente madare aiuti,ma uenìre in perfona a Roma. 
Giudicò cafiruccio^he nonfuffe da differir e, fi per ren 
dere qualche merito aWlmperadore, fi perche giudica- 
uà, che qualuncheuoltaVlmperadorenon fuffeaRoz 
ma,non hauere rimedio: lanciato adunque Paulo Guini 
gi d Luccaje ne andò con C C.caualli a Roma,douefu 
riceuuto da Errico congrtdijfimo'honore,& in breuif- 
fimo tempo la (ua presenza rendè tata riputatone alla 
parte dell' imperio, che (enza [angue,o altra uiolenza fi 
mitigo ogni cofa:perche fatto uenire Cajìruccio per ma 
re affai frumento delpaefe di Pifa,leuò la cagione dello 
fcandolo. Dipoi parte ammonendo , parte caligando i 
Capi di Roma j li riduffe uolontariamente [otto il go* 
uerno di Errico, & Cajìruccio fu fatto Senatore di Ro 
ma , datoli molti altri honori del popolo Romano : 
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CASTRVCCIO. SS 
ilqudle ufficio Cdflruccio prefe congrdndiffimdpompd, 
& fi mifje ma togd di broccdto indoffo co lettere dina 
Zitelle diceuono: egli è quello che Dio uuolejty di dietro 
diceuono: e fora quello che Dio uorra.ln qucflo mezzo i 
fiorctinij quali erdno malcótenti^che Cdflruccio fifufft 
ne' tepi della trkguàinfignorho di Pifloid, pefauono in 
che modo poteffmo fdrld ribelldre} il chef l'dffenzd fud 
giudieduono fdcile.trd trdgli ufeiti Pifìoie finche a finn 
ze fi trouauono Baldo Cecchi^et Iacopo Bdldinijutti huo 
mini d'duttoriù^ proti k metter fi dd ogni sbaraglio. 
Cofloro ténono prattica co loro dmici di détro , tato che 
co Caiuto de' f iorentini entrarono di notte in Pifloiajt 
ne edecidrono i partigiani^ ufficiali di Cafìruccio 0 
far te ne ammazzarono^ renderono la liberta alld cit 
tàjaqual nuoua dette a Cdflruccio noia , & diffideere 
grade,& prefa licenza da Errìco,a gra giornate con le 
fue genti fe ne ucne a Lucca:! fior etini come intefono la 
tornata di Caflr uccio ^pefdndo^che no doueffi pofare^de? 
liberorono d'anticipar Io , co le loro genti entrare fri 
ma in Val di ìAieuole^che quello: giudicado che fe eglino 
occupaffino quella uditegli ueniudno a tdglidre ld uid 
di potere ricuperare Vifloid^ meffe dd ordine ungrof 
fo efferato di tutti gli dmici diparte Cuelfd } ucnono nel 
Pifioiefe.Dd l'dltrd pdrte Cdflruccio co le fuegéti ne ué 
ne d monte Cdrlo^ intefo doue l'effercito de' Tior etini 
fi troududjdelibero di no dnddre dd incetrarlo nel pian 
di Pifìoia y ne d'affettarlo nel piano di Vefcia, mdfefdr- 
lo poteffe^d'dffrotdrfifeco nello flretto di SerdUdlle: giù 
dicado quando tale difegnogli riufciffi y di riportdrne ld 
uittorid ccrtd ? percht inudtud i fioretini hduer infume 
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VITA DI 
XX XX. mila huomini,& effo ne hdueua fcelti de fuoì 
X 1 1. mild,& benché fi confddffe ne V induflrid fud, et 
uertu loro,pure dubitdua dppiccandofi nel luogo Urgo, 
di non effer circuddto ddlle moltitudine de nemici. E v Se 
rdUdlle un cafello trd Pefcid,& Pifioidpofìo [opra uno 
college chiude ld Vdl di biieuole,non in (ul pdffo pro= 
priora difopra,d quello duoi tratti d'arco il luogo,dó 
de fi pajfd,è più JìrettOjche rep-.nte:perche dì ogni pdrte 
[die dolcemente y md e in modo fretto mdffìmdmentein 
fui colle doue l'acque fi diuidono,che X X . huomini a 
canto l'uno a idltro l'occuperebbono . In queflo luogo 
hdtteuddifegndto Qafìruccio dffrontarfi con gli nemici, 
fi perche le fue poche genti hdueffero uatagghjiper no 
(coprire i nemici primd,che in fu ld zuffd,dubitido, che 
i fuoi y ueggendo U moltitudine dì quelli, non fi sbigottif 
fino. Erd Signore del cdfeìlo di Seraudlle meffer Mdnfre 
di di ndtione ledefcd.ilqudle,primd che Cdflruccio fuffe 
Signore di Pifoid , era fiato riferbdto in quello cajìello, 
come in luogo comune d i Lucchefi,& d Pijloiefr.ne di- 
poi dd alcuno era acedduto offenderlo, promettendo quel 
lo a tutti fldr neutrale,™ fi oblgdre ad alcuno di loro: 
Si che per quefìo,et per effer in luogo forte, era flato mi 
tenutoima uenuto queflo accidente , diuenne Qaflruccio 
de fiderò fo d'occupare quel luogo. Et hauendo fretta a- 
micitia con uno terrazzano,ordino s in modo con quello, 
che la notte dauanti,che fi hdueffe à uenire alla zuffa, 
riceueffe CQCQ. huomini de fuoi,^ dmmdzzdffe Usi 
gnore,& ftndo così prepdrdto non moffe V efferato da 
monte Cdrlo,per ddrepiu animo a' Tiorctini a'pajfare, 
t qudli,perche defiderauano difeofìare la guerra da Pi? 
!tou,& ridurla in vai di Hieuoleji accamparono 
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CASTRVCCIO. SO 
[otto Seraualle, con animo di paffare il di dipoi il colle, 
ma Qafiruccio Intuendo fenza tumulto prefo la notte il 
cdjìello fi farti in fu la mezza notte da monte Qarlo,et 
tacito con le [ue genti arriuò la mattina à pie di Sera= 
nalk,in modo che ad un tratto i Fiorentini,®' effo,ciafs 
cuno dalla fua parte incomincio' a falire la cofla. Uaue 
ua Cajlruccio le (ue fanterie diritte già uia ordinaria, 
&• ma banda di ecce, cauagli haueua ma' data in fu 
la mano manca uerfo il cafiello : i Fiorentini da V altra 
banda haueuono mandati innanzi quattrocento caua- 
gli,® dipoi haueuono moffe le fanterie a dietro a quel 
le genti d 1 armene credeuano trouare Qafiruccio in fui 
colle ; perche non fapeuano chefifuffe infignorito del ca 
jlelio.ln molo che injj eratamente i cauagli de y Fiorenti 
nifalita la cofla feoper fono le fanterie di Qafiruccio: & 
trouaronfi tanto propinqui <t N loro,che con fatica hebbo 
no tempo ad allacciar fi le celate. Sendo per tanto gli im 
f reparati affaltati da i preparati,®' ordinati,con gran 
de animo glifpinfeno , & quelli con fatica reffìerono, 
pure fi fece tefla per qualche uno di loro : ma difeefo il 
romoreper il rcjìo del campo de' Fiorentini, fi riempie 
di confusone ogni cofa.l cauagli erano opprcffi da ifan 
ti,i fanti da i cauagli,et da i carriaggi,i Capi non potè* 
uanoper U grettezza dd luogo andare ne innanzi , ne 
indrieto:di modo che niuno fapeua in tanta confufone 
quello fipoteffe,ò douejfe fare.in tanto i cauagli^che era 
no alle mani con le fanterie ncmiche,er ano ammazzati, 
& quelli fenza potere difender fi , per che la maligni? 
tà dd [ito non gli lafciaua , pure piìì per forza , che 
fer uertH 1 refifteuono : perche haumdo da i fianchi i 
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VITA DI 

monti,di dietro gli dmici,& dinkzigli nemici^non refld 
ud loro dlcund uid dpertd dlldfuggd. in tato Qdfruc- 
do ueduto,che i [noi no bdfdudno àfdr uoltdre i nemi 
ci;madò mille fdnti per ld uid del cdflello,&fdttogli [ce 
dere con C C C c. cdudgli,che quello hdueud maddti in 
ndnzugli percojfono perfdnco co tdntdfurid, che legé 
ti Fiorentine,™ potendo fofleneretimpeto di quelli, uin 
ti più dd il luoguo,chedd'nemici,incomincidrono àfug 
gire,®' cominciò Idfuggd dd quelli, ch'erdno di dietro 
ucrfo Pijloidj qudli difendendo fi per ilpidno, cidfeuno 
doue meglio gli ueniud,pyouedeud dlld fud fdlute. Tu' 
quefd rottd grdde,et piend di fdngue; furono prefi mol 
ti capi,trdi quali furono Badino "de Roffi,Frace[co bru 
neUe[chi,& Giouani delld Tofa tutti nobili Fioretini co 
di molti altri Tofcani,& Regnicoli^ quali madati dd il 
Re Ruberto infauore de* Guelfi con i Fiorentini milita 
uano.l Pijloiefmditd ld rottd sézd differire, cdccidld ld 
pdrte dmied d i Guelf,fi dettono a. Qaflruccio . llquale 
no contento di quejìo;occupo Prato, & tutte le cdflelld 
del pianatosi dì ld,come di quk d 'Arno, & fipuofe co 
leghi nel piano di Peretold propinquo d Firenze a due 
miglid,doue fette molti giorni à diuederc ld predd , & 
dfdrefefla delld uittoridhduutd; face de in diffreggio 
dei Yiorétini battere monete , correre pah] à cdUdgli/ 
huomini,& à meretrici.ne mach di uolcre corropere al- 
cuno nobile cittddino;perchegli dprijjc ld notte le porte 
di Firenze:ma [coperta ld ccgiurdfurono pref & decd 
pitdti,frd qudlifu Tomdfo Lupdcci,<*?Ubcrtuccio Fre 
[cobaldi.sbigottiti adunche i Fiorentini per ld rottd,non 
uedeudno rimedio àfaluare ld loro libertà:®* per ejfere 
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CASTRVCCIO. 60 
tfà certi degfi aiut^madorono Ordtori a Ruberto Re 
di Napoli a darli la città,®- il dominio di quella . il che 
da pel Refi accettato fton tato per Vhonore fattoli da 
Fiorentini,qudto perche fapeua di quale momento era à 
lo fiato fuorché la parte Guelfa matenejje lo flato di To 
(cdnd:& cóuenuto coni Fiorentini d'hauerc ce. mild 
f orini V annodando a Firenze Carlo fuo fgliuolo con 
qudttro mildcduaglidn tato i Fiorentini ierdno alqu'a 
to (oUeuati dalle genti di Cdflruccio: perche gli erd fato 
neceffdrio partir fi difoprd i loro terreni, dnddre à Pi 
fd,per reprimere und cogiurdfdttd cotro di lui dd Bene 
detto Ldnfrachi,uno deprimi di Pifd, ilqudle no potai 
do apportar e,che la (udpdtridfujfe ferud d'uno Lue? 
chefeglicogiurò cotro;difgndndo occupdreld Qittddel 
ld,& ededdre Idguardid i ammazzare i partigiani di 
Cdflruccio.Md perche in quefe cofe fe il poco numero è 
[ufficiente di fecreto,non bafla alla effecutione-.mctre che 
cercaua di ridurre più huomini a fuo propofto y trouò 
chi quefìo fuo difegno feoperfe d Cdfruccìo,ne pdffoque 
ftdreueldtione (enzd in fdmid di Bonifacio Cerchi, & 
Giouani Guidi Fiorentini^ quali fi trouduano confnati 
a Pifaondepofìo le mdnidddoffo d Benedetto, fammaz 
zò,gr tutto il refate di quella familia mandò in eflio, 
& molti altri nobili cittddini decdpito, <gr pdrcndoli hd 
uere Vifoid,& Fifa poco fedeli,có indù fi ria , £r forzd 
dttendeud dd dffuurdrfenejl che dette tépo à Fiorentini 
di ripiglidre le forze , & potere dffettdre L uenutd di 
Cdrlo:ilqudle uenuto deliberdrono di no perdere tepo^et 
t dgundrono infieme grade gente,perche conuocorono in 
loro aiuto qudfi tutti i Guelfi d'itdlidjetfeciono mgrofc 
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VITA DI 
fijfimo esercito di fiu che XXX. mildfdnù,® X- mi 
ld cdUdgli:® confultdto qudle doueflìno affaire frimd, 
ò Pijloid,ò Pifcfi rifoluerono fuffi meglio cobattere Ph 
fa,come co[d fià facile a riufire per la frefed cogiura, 
ch'erd fiata in quella,® 1 di fin utilità, giudieddo hauu 
ta Pi[d,che Pifìoid fer (e medefmaSarredeJfe.yfciti a* 
dunque i fiorentini fuor a con queflo ejjercito a l'entra 
re di Maggio nel M. CCCXXVIII. occuporono fubito 
Ldjìra,signia,montc Lufo,® Emfoli ; ® ne uennero 
con Vejfercito à san Miniato. Qaflruccio da t altra far* 
te (emendo il gride effercito,che i fiorentini gli hdueua 
no mojfo contro,non sbigottito in alcuna f arte femò che 
quejìofujfe queltepo,che Idfortundgli doueffe mettere 
in mano l'Imperio di To(cdnd:credcdo che gli nemicino 
hauejfero dfdre miglior froud in quello di Pifdjchefifd 
ceffero a SerdUdlle,md cheno hdueffmogid fterdnzd di 
rifdrfi come dìlhora,et ragundto xx.mild de 3 (uoi huo 
mini d fiè,® MI. mila cdUdgli,fi fuofe V efferato à fu 
cechio,® Paulo Guinigi maio con V. mila fanti in Pi 
fd.t fucechio fofo in luogo fiùforte,che alcuno altro 
cajleìlo di quello di Pifd,fer ejfere in mezzo tra la Gu* 
(ciana,® Arno,® ejfere alquato rileuato dalfiano,do 
ue jìado,no lifoteuono i nemici, (e no faceuano duafar 
te di loro;imf edire le uettoudglie,che da Lucca,ò dd PU 
fd no ueni(fmo,nefoteudno (e no con loro difauataggio, 
ò andare à trouarlo,o andare uerfo Pi[a:perche ne Vun 
cdfo foteudno ejfer meffi in mezzo dalle geti di Cajìruc 
do,® da quelle di Pi[d,ne l'altro hauendo a f affare Ar 
no,no foteuono farlo co il nemico dddojfo,(e ni con grd 
de loro pericolo, et Qdjlruccio fer dar loro animo di fi- 
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glidre quefio fdrtito di pdffdre,no s'erd fofìo con le ge 
ti fard k riud d'Arno , tnd di Idto dlle murd di Vuce* 
chio,<zr hdueud Idfcidtc ftdtio dffdi trd ilfurne,®- lni.1 
Yiorentinihduendo occupato S. Miniato, cagliarono ql 
lo fuffe dd farete dndan à Pifcò ì troudr Cdjìruccio: 
& mifuratd la difpculd de l'uno pdrtito,ct de V altro, 
firifoluerono dndare dd inuefìirlo.F.rd il fumé d'Arno 
Uto bdffo, che fifoteud guadire:md non fero in modo, 
che d fdnd non bifognaffe bdgndrfi infno alle fidile,?? 
di cdUdgli infno alle felle. Venuto f tdnto la mdttind de 
di X.di Giugno, i fiorentini ordindti dlld zuffd, fedo* 
no cominàdre a paffdrepdrte delld loro cdUdglierid,& 
und bdttdglid di X.milafdnti.Cdjìruccio che fldud pd 
rdto,& intento d quello ,che gli hdueud in dnimo dif'd- 
re } con und bdttdglid di v. mild fdnti,& in. mild ed* 
Mdgligli dffaltò,ne dette loro tempo dd tifare tutti fuo 
Yd de l'dcque,che fu dlle mdni con loro,millefdntiffedi 
diti mado s (u per ld riud , dalld parte di fotto d'Arno, 
C mille difoprd.Erdno i fdnti de' Tioretini dggrdudti 
dd l'dcque,& ddlle drmi,ne hdueudno tutti fuperdto ld 
grottd del fumej cdUdgli f affati che fumo alqulti -per 
hduere rotto il fondo d'Arno ferono il paffo a gli altri 
difjìcile,perche trouado il paffo $fondato,molti fi rimboc 
cdudno dddoffo di pddróe-.molti fifeeduono talmcte nel 
fdngo,che nò fipoteuono ritirdre,onde ueggédo i Cdpfc 
tdni 7iorhìnild diffuultd delpdffaredd qlldpdrte ,gli 
feciono ritirdrepuì diti fu per il fume,g troudreil fon 
do n'ogv.djlo,& Idgrottdpiù benignd^heglirictucffi: 
a liqudlifi ofponeudno quelli fdnti, ihe Cdjìruccio hd* 
ueud fu per ld grottd maddti, i qudli drmdti dlld leggie 
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VITA DI 
rd con roteile ddrdi di galea in mdno,con criddgra 
di,nella fronte & nei petto gli fermano ,tal che i cava* 
gli dalle ferite,& dalle crida sbigottiti non uolendo paf 
fare auanti,addo(fo Vuno a l'altro fi rimboccavano : la 
zuffa tra quelli di Caftruccio,& quelli ch'erano paffati, 
fà afyratfy terribile , & d'ogni parte ne cadeua affai, 
£7 ciaf uno slngegnaua,con quanta più forza poteua, 
di fup erare l'altro. Quelli di Caftruccio gli uoleuono ri 
tuffare nelfiumt,i Fiorentini gli uoleuono ffignereper 
dare luogo d V altri, che gufiti fuor d de l'acqua, poteffe 
ro col attere, alla quale ofìinatione f\ aggiugneuano i co 
forti de' Capitani.Caftruccio ricordauaà ifuoi,ch'egli 
erano quelli nemici medefimi,che non molto tèpo inanzi 
hauieno uinti a saraualle.lt i Fiorentini rimproueraua 
no loro,chegli affai fi lafàaffino uincere da' fochi . Ma 
ueduto Caftruccio, che la battaglia duraua , & come i 
fuoi,&gli auuerfarij erano già fracchi, & come Ho* 
gni parte n'era molti feriti,^ mortufpinfe innanzi un 
altra banda di v. milafanti,& condotti che gli hebbe 
alle /falle de' fuoi,che cobatteuano^rdino che quelli da 
uanti fi appriffmo,<£r come fe fi metteffeno in uolta,l'u; 
va parte in (u la defìra & l'altra in fu la finiftra fi rU 
tiraffe,laquale co fa fattacene ftatio a' fiorétini di far 
fi innanzi,®* guadagnare alquanto di terrenoMa uè* 
nuti alle mane ifrefchi co gli affaticati, no flettono mol 
tocche gli ff infono nel fiume: tra la caualleria de l'uno, 
& de l'altro non n'era anchora uantaggio: perche Ca? 
flruccio cono fiuta Idfud inferiore,hdueud comadato a 
i Condottieri,chefofteneffnofolamente il nemico: come 
qutUo,chefterdudfuperdn ifdnu, trfuperdti potere 
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castrvccio. tf* 
foipivfacilmae vincere i cavaglijlche li [accedette (e 
condo il difegno[uo: perche veduti i fanti nemici efferfi 
ritirati nel fumé ; mado quelreflo delia [va fanteria à 
U uolta di cavagli nemicai fiali con lace 3 et co dardi fe 
rendoli^ la canaglieria anchora con maggiore furia 
premedo loro addoffo 3 gli mijfono in uolta.l Capitani 
Fior 'etini vededo la diff evitiche i loro cavagli haveva 
no a p affare ; telarono far p affare fanteria dalla fané 
difetto delfiume,per cobattere fer fiaco le genti di Cd 
jlrvccio.Md fendo le grotte ditela difopra occvpate da 
le genti di quello fi provarono invdno . Mcjfefi fer tato 
il capo in rotta con gloria grade&honore di Qafiruc* 
cio } <zr ditata moltitvdine non ne edmpò il terzo. Fumo 
prefi di molti Capi, & Carlo figliuolo del Re Roberto 
infìeme con Michelagnolo Falconi^ Taddeo delli Albi 
zi comijfarìj Fiorentini (e ne fuggirono ad Empoli.?* 
Idpredd gride ; Vvccifionegrad^fimd; come in vno td 
le } et tato cofiitto fi fvò fìimare,perche dell' efferato Fio 
tentino X x.mild CC.XXX Ut di quelli di Cdjirvc 
do M.D.L X X.reflaron morti. Md ld fortund nemica 
alld fvdglorid ; qvàdo erd tempo di dargli uita,glie ne 
tolfe:& interroppe quelli di[egni, che quello molto tipo 
innazi haveva penfdto di maddre ad effetto ; ne gliene 
foteua dicroiche ld morte impedir e.Erdfi Cafìrvccio ne 
U battaglia tutto il giorno affdùcdto ; quldo venuto il 
fine d'effd } tvtto pieno d : 'dffdnno^ di [udore fi fermo 1 
foprd ld portd di Fucechiojer affettare leghi ; che tor 
naffmo dalla vittoria^ qvelle con la pre[enza fua rice 
tiere^ ringrmare : grpdrtefepvre alcvna cofa na* 
fceffe da' nemici, che in qualche luogo haveffmo fatto 
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VITA DI 
teftdjotere effere fronto a rimediare: giudicado Voffìs 
do d'un buon Cdpitdno effere montare il primo à canal 
lo } <£r ultimo fendere . Donde che fiado eftoflo ad wno 
uento,che il più delie uolte à mezzo di fi lieua d'in /w 
Arno,®- (uole effere qudfi fempre pe(lifero,agghiaccio s ^ 
tutto. laqualcofa non effendo (limata da Imporne quel* , •'. 

lo,che a fimili difaggi era aJfueto,fù cagione della (uà 
morte : perche la notte feguente fu da una gradiffima 
febre afj dlito Jaquale andado tuttd uid in augumento, 
W effendo il male dd tutti i medici giudicato mortdle, 
& dccorgendofene Cdflruccio > chidmb Paulo Guinigi, ., . 

& li diffe quefie pdrole. Se io hdueffi figliuolo mio ere- . j 

àuto, che ld fortund mi hdueffe uoluto triedre nel mez fami - 
zo del corfo il camino, per dndare a queìld glorid , che ^ 
io mi hdueud con tlti mei felici [ucceffi promeffd; io mi 
farei dffdticdto meno i&dte hdrei Idfcidto, (e minore 
jldtOydncho meno nemici,& meno inuidid : perche con Wfc* 
tento dell'imperio di Luccd } et di Vifdfio hdrei (oggiogd 
ti i Pifloiefi^ con the ingiurie irritdti iriorétini: md 
fdttomi l'uno,®* l'dltro di quejìi duoi popoli dmicifid 
rei mendtd ld uitdje no più lungd,dl certo più quietd^ 
et k te hdrei Idfcidto lo fìdto (e minor e,fenzd dubbio più 
ficuro,® più fermo: md ldfortund,che uuole effere dr 
bitrd di tutte le cofe humdnejnon mi hd dato t'ito giudi 
cioy ch'io Vhabbia prima potuta cognofcere,ne tato tem Jjjfj 
poich'io l'hdbbi potutd fuperdre : tu hai intefo, perche ■ : ■* 
molti te l'hano detto,et io non l'ho max negdto , corneo 
uéni in cdfd di tuo pddre dnchord gioudnetto,& priuo 
di tutte quelle ffier^ze^che debbono in ogni genero fo dui 11 » < 
mo cdpire,et com'iofù dd quello nutrito^ dmdto più 
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CASTRVCIO. 63 
Affriche $*iofu[ft ndto del [ho [dnguc 0 d nde cW io [otto 
il gouerno [ho ditieni Udloro[o y et atto ad effer cdfdce di 
quelldfortund, che tu medefimo hdiuedutd.et uedi : et 
perche uenuto a morteci comeffe dUd midfede te^et tut 
tele fortune [ne jo ho te co queWdmor e nutrito > et cjje 
con quelldfede dccrefciute^ch'io erd tenuto^ [ono.H 
perche no [oldmete fufe tuo queUo^che dd tuo pddre ti 
erd fìdto Idfidto^md quello dnchord^che ld fortund 0 Z7 
ld uertu mid fi gudddgndiid : no ho nidi uoluto freder 
dona, decioche Vdmore de' figliuoli no mi hduejfe dd im 
fedirete in dlcund pdrte io no mojìrdjfe uer[o del [dn 
gue di tuo pddre quelldgrdtitudine 5 che mipdreud e[- 
[ere tenuto di moflrdreAo ti U[cio per tdto ungrdde [ld 
to^di che io[ono molto cotento: md perche io te lo ld[cio 
debbole y et infermo', io ne [ono dolentiffimo^ et ti rimane 
ld citù di Luccdjdcjudle no [drd mdi cotentd di uiutre 
[otto V imperio tuo : rimati Vi[d > doue[ono huomini di 
ndturd nobili^ fieni difdìldcid : Idqudle^dnchord che 
fid u[d in udrv tempi a [eruir e fio dimeno [empre fi [de- 
gnerà i'hducre uno Signore L ucche[e . ?i[ioid dnchord 
tirejldpoco fedele^per effere diutfdfó cotro di [àngue 
nofìro ddlle fre[che ingiurie ir ritdtd. Hai per uicini i Fio 
rentini ojfefi^ in mille modi dd noi ingiuridti, et non 
ifjfttìyd iqudli [drd più grdto VdUUi[o delld morte mid y 
che no [drebbe Vdcquiflo di To[cdnd:nelli Frencipi di Mi 
Idno&nelFìmptrddore non puoi confiddrerfer e[[ere 
dì[co[ìorfigri :f & li loro [occorfi tdrdi : non dei per td? 
ta jferdre in dlcund cofafuord che neìld tua indujlria, 
& nelld memorid delld uertu mid 0 & nelld rifutdticne y 
che ti drrted ld pre[ente uitterid : Idqudle [e tu [dprdi 
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VITA Di 

conprudenzd ufdre,ti ddra. aiuto à fdre decordo con i 
¥iorétini,iqudli fendo sbigottiti per ldpre[enterottd,do 
utrrdno con dcfiderio codefcédere : iquali doue io cered 
uo fdrmi nemici,?? pé(duo,che ld nemicitid loro mi hd 
uejjearecdrepotenzd,^ glorid,tu hdi con ogni forzd 
a cercare difdrtegli dmici: ferche V dmicitidloro ti dr- 
recherà ficurtk,<y comodo.^ cofa in quejlo modo d'im 
fortdnzd djfdi cognofeerefe fiejjo,^ fapcr mifurdrc le 
forze dell' animo,& dello fldto (uo : gr chi fi cognofee 
non dtto dlìa guerra,fi debbe'ingegndre con Vdrti delld 
fdee di regndre,èt che è bene per ilconfiglio mio,che tu, 
ti uolgd,y t'ingegni ter queftd uid di goderti le fati- 
che^ pericoli miel,che tiriufirà fdcilmete,quddo Jli 
mi effer ueri quefìi miei ricordi : et hdrdi dd hduere me 
co duoi oblighi,l'uno,che io ti ho Idfcidto quefto regno, 
Vdltro,che io te l'ho infegndto mitenere.Dipoi fdttiue 
nire quelli cittddini,che di Luccd,di Pi(d,et di Pifioid mi 
litduono feco } et rdccomaddto a. quelli Vdulo Guinigi,et 
fdttiligiurdre ubbidiézdfi mori, lafci'ddo a tutti quel: 
li,che l'hdueuono fentito ricorddre,di [e und felice me: 
morid: e? d quelli,che li erd.no fiati amici,tdto defiderio 
di lui ; quko alcun' altro Prencipe,che mdi in qualun* 
che dltro tempo moriffe.Yurono Vejfequie [ue celebrdte 
honoratiffìmdmente,tyfepultoin S.Vrdcefco diLuccd. 
Md no furono gid ld uertù,& la fortund tdto dmiche 
d Paulo Guinigi, quito d Cdjìruccio ; perche no molto 
dipoi perde Pijìoia,^r appreffo Pi(a,et con fatica fi ma 
tene il dominio di Lucca; ilqudle perfeuerò nella (ua ed 
fd infino à Pdulo (uo pronepote.fù aduque Cdjìruccio, 
per quko fi c dimojlro } mo huomo non (olamente raro 
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CASTRVCIO, 64. 
nettmpi fuoi y md in molti di queUi^che innanzi trdno 
pdffdti.YÙ diperfondpiù chtV ordinàrio d'dltezzd, & 
ogni mébro era dWdltro rijfbdente^ trd di tata grd 
tid nell'djfetto ' } et co tata humdnitk rdecoglieud li huo 
mimiche no mai lipdrlò dlcuno,che fi pdrtiffe dd quello 
mal cotétoA cdpellifuoipedeudno in roffo^gr fortdudli 
tbdutifoprd li orecchi : etfempre y & d'ogni tepo^omt 
che pioueffej neuicdffe dnddud con il cdpo [coperto ,erd 
grdto dlli amichili nemici terribile', giujlo co i fudditi, 
infidele con li ejìcrni^ne mdi potette uincereperfrdude, 
che e cercdjfe di uincere per forzd : perche diceud ? che la 
uittorid non il modo delld uittorid ti drrecdud glorid : 
ninno fu mdi più duddee dd entrdre né* pericolane più 
eduto dd ufeirne^et u[dud di dire 7 che li huomini debbo* 
no tctdre ogni cofcne d'dlcund $bigottirfi,& che Dio e 
dmdtore de li huomini forti : perche fi uede ? che fempre 
cdjiigd limpotéti con i potetiSrd dnchord mirdbile nel 
rijf oderemo mordere odcutdmhe^urbdndtméte'^ co* 
meno per dondud in queffo modo dipdrldre dd alcuno, 
cos'i no fi ddlrdudflmdo no erd perdondto d lui.Donde 
fi trouono molte cofe dette dd lui dcutdmentej& molte 
udite pdtiìtemente,come fono quefìe.Hduédo egli fdtto 
coperdre und Jìdrnd un ducdto, & riprendendolo uno 
amico, diffe Cdftruccioju no ld comprerejìiper più chi 
uno foldo^et dicédoli Vdmico^che diceud il uero : rijfofc 
quello O uno ducdto mi mie molto meno.Hduédo intorno 
uno dduldtore,etper dijfregio hduedoli (futdto ddoJfo y 
dijje Ìdduldtore,i pefcdtori per pr édere un piccol pefee 
fi Idfciono tutti bdgndre ddl morello mi lafcerò bene ha 
gndre dd uno fiuto, per pigliare und balenajlche Qd* 
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VITA DI 
jìr uccio non (olo udipdtientemente y md lo premio. Dicen 
doli dicano mdle,cheuiueud troppo fflendiddméte:diffe 
Cdflruccio Je quefìofuffe uitio^no fi fdrebbe fi fplendidi 
coniti dllefefic de'nofìri [dnti.F dffdndo per und fìrddd 0 
et uedendo uno gioudnetto^che ufciud di cdfd dund me 
retrice tutto drrofptojer effere fldto ueduto dd lui, gli 
diffeino ti uergogndre quddo tu nefei , md quado tu ui 
entri. D idoli un 'dmico d feiogliere uno nodo dccurdU 
mente dnnoddto, diffe ; o [ciocco , credi tu ch'io uogli t 
feiorre und co foche legdtd mi did tltd brigd i Dicendo 
Cdflruccio dd unojlqudl fdceud profeffwne diflofofo^ 
noi (etefdtti come i etnische trino fempre dd torno d chi 
fuo meglio ddr loro mRgidre\gli rijfofe cfUo^nzi fidmo 
come i medici, che dndidmo a cdfd di coloro ; che di noi 
hlno mdggior bi fogno, Andddo dd Vifd d Liuorno per 
dcqud^&Joprduenendo uno t emp or die pericolo fo^er il 
che turbadofi forte Cdfìruccio; y fù riprefo dd uno di jl~ 
lische erdno fecondi pufiUdnimitd ^dicendo di no hduere 
pdurd d'dlaind cofd: dlqudlc diffe Cdflruccio ; che non 
fe ne mdrduiglidud^perchc cidfeuno flima Vdnimd fud\ 
quel che ld udle.Domdddto dd uno, come egli hduejje d 
fdre^fdrfi flimdre, gli diffe ; fd quddo tu udì dd uno 
conuito -> che nonfeggd un legno foprd undltro legno, 
cloriddofi uno d'hduer letto molte cofe; diffe Cdjlruc? 
ciò e fare meglio gloridr fi d'hdueme tenuto d mente dfa 
fdi.Gloriddofi dlcuno^chebeuendo dffdi^nó finnebridudy 
diffe^efd coteflo medefimo uno bueMdueud Cdflruccio 
und gioudne^con Idqudle couerfdUd dimejìicdmente y di 
che fendo dd uno dmico bidfimdto ; dicedo mdffime: che 
glierd mdle^che fifoflè ld[cidto figliare dd una donna : 
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C ASTRVCCIO. 6 

tu erri,diffe Cdfìruccio ; io hofrefo lei^non elld mc.Bid 
fimadolo dnchord monche egli ufdud cibi tropfo delied 
ti ' } diffeju no fyenderejìi in effluito fyendo io : di 
cendoli quello che diceud il uero ; glifoggiunfe dduque 
tufeifiù dudrojch'io r.onfono gioito . Sendo inuitdto 
d cend dd Tdddeo Berndrdi lucchefe huomo ricchiffi* 
mo,& jflendidiffitno ? & drriudto in cdfd 0 mofìrddoli 
Tdddeo und edmerd fdrdtd tuttd di drdffi j e7 che hd 
ueud il fduimento cófofìo didietre fine 5 lequdli di dfe 
uerfi colori diuerfdmente teffutte^fori^frode^ fi* 
ntili uerdure rdpprefentdudno : rdgundtofi Cdfìrucs 
ciò dffdi humore in boccd > lo ffutò tutto in fui uolto d 
Tdddeo 3 di che turbddofi quello/iffe Cdfìruccio ; io no 
fdfeuo doue mi f\utdre 0 cWio ti offendere meno.Domd 
ddto come mofCcefdre^diffe^ Dio uolejje ; ch'io morifc 
fe come lui.tffendo und notte in cdfd uno de "fuoi genti* 
l'huomini , doue erdno conuitdte dffdi donne d fefìeg* 
g\drej& bdUddo,& foldZZddo quellofliuche dlle qud* 
litdfue non coueniud ; di che fendo rifrefo da uno dmi 
co y diffe 7 chi e tenuto fduio di dt ? non fard max tenuto 
fdzzo di notte.Venendo uno ddomdnddrli und grdtid, 
&fdcedo Cdfìruccio uijld di no udire ; colui fe gli git 
tò ginocchioni in terrd ; di che rif re dedolo Cdfìruccio^ 
diffe quello y tu nefei cdgione^chehdigli orecchi ne piedi? 
dóde che cofeguitodoffid fiugrdtid^che no domdddud. 
vfdud di dire 0 chd ld uid deWdnddr dWinferno erd fdei 
le^oiche fi dnddud dU 'ingiù, et d chiufi occhi.Domddd 
doli undgrdtid un con dffdi fdrole 0 etfufcrpue 2 gli diffe 
Cdfìruccio : qmdo tu uuoitiùcofd dlcund dd mtfnd* 
dd undltroMduendolo un huomo fimile con und lun* 
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ga oratìone infdfìidito; et dicendoli nel fine: io ui ho for 
[e troppo parlando flr decorno hai diffe, perche io no ho 
udito cocche tu hdbbi detto. v[aua dire d'uno } che era 
fiato un bel fanciullo dipoi era un beWhuomo } come 
gli era troppo ingiurioso , hauendo prima tolti i mariti 
alle moglie^ hora togliendo le moglie k i mariti . Ad 
uno inuidiofccherideud diffe/idi tu perche tu hai be? 
ne } o'perche un'altro ha maletsendo anchorafotto Vim 
perio di meffer francefeo Guinigi,& dicendoli uno (uo 
equale,che uuoi tu ch'io ti dia } et lafciamiti dar una cef 
fata ? Riffofe Cafìruccio 5 uno elmetto. Hauendo fatto 
morire un cittadino di Luccajlyuale era fiato cagione 
della fua grandezzata effendoli dettole egli haueua 
fatto male ai ammazzare uno de' fuoi amici uecchi/i 
jfofe che fe rìinganauono perche haueua morto un ne- 
mico nuouoXodaua Cafìruccio affai li huominijhc to 
glieuano moglie,?? poi no la menauano^ cos'i quelli, 
che diceuano di uolere nauigare y & poi non nauigaua- 
no. Diceua marauigliarfi delli huomini } che quado ei co 
perauao muafo di terra,o diuetrojo fuonano prima, 
feruederefe è buono; typoi nel torre moglie ,erano [o 
lo colenti di uederla.Domadandolo uno,a,uado egli era 
per morire,come e uoleua effer feppelito ; rifj>o(e,con ld 
fdecid uoltd in giù -.perche io fo,che,come io fono mor* 
to,andràfottofopra queflo pdefe.Domdnddto (e per f dì 
uare l'anima ei penfo max difdrfi frate,riffofe che no, 
perche egli pdreud fìrano,chc frd Ldzerone haueffeet 
ire in paradifo,®- Vguccione della Vaggiola nell'inferi 
no, domandato, quado era bene mangiar e,à uolere fidi 
re fdnoirijfofcfe uno è ricchofiuando egli ha farnese 
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CASTRVCCIO. 

wno c fouero,quando epuò.Vedtnio un fuo gcntil'huo 
mo,chefifaceua àa un fuo famiglio allacciare , di(fe,io 
frego Dio, che tu ti faccia anche imboccarci edédo che 
uno haueua ferino fofra la cafa fua in lettere latine,chc 
Dio laguardaffe da cattiui,d!ffe, e bifogna che e non ut 
entri egli? affando per una uia,doue era una cafa ficco 
la,che haueua una porta grande,diffe, quella cafa fifug 
gira per quella portd.DiJfutando con uno Ambafciado 
re del Re di Napoli fer cito di robbe di confinati, & al 
teradofi alquato,dicedo l'Ambafciadore, dunche tu non 
hai f aura del RefCdfiruccio ditegli buono , ò cattiuo 
queflo uofìro Re? et rifpódedo quello ,cW 'egli era buono, 
reflico CajlrucciOjferche uuoi tu ddunque^io habbia 
paura degli huomini bonifPotrebbofi raccotare de Val 
tre cofe affai dette da lui,nelle quali tutte fi vedrebbe in 
gegno,& grauità-.ma uoglio che quefle baftino in tejìh 
monio delle gradi qualità fue.vijfe XLIIII. anni,&fì 
in ogni fortuna principe,?? come della fua buona forp 
tuna ne appari feono affai memorie, cosi 1 uolle che ancho 
ra della cattìua afpariffino perche le manette,c6 lequa* 
li fette incatenato inprigione,fi ueggono anchora hog* 
gì fitte nella torre della fua habitatione,doue da lui fur* 
no meffe-.decioche faceffno fempre fede della fua aduer 
fnà. Et ferche uiuedo ei no fu inferiore ne à filiffo di 
Macedonia fadre £Aleffandro,nc a Scipione di Roma, 
ei mortnella età de Vuno,& de l 'altro;& fenzd dubbio 
harebbe fuperato Vuno,<gr V altro, fe in cabio di Lucca, 
egli hauejfe hauuto $ fua patria Macedonia^ Roma, 
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DESCRITTICENE DEL MODO TE: 
nuto ddl Ducd Vdlcntlno ne Fdmmdzzdre Vhcl* 
tozzo ViteUipliuerotto ddVcrmojl Signor 
Vdgolo 0 &il Ducd di Grduind Or fi- 
ni , compoftd per Nicolò 
Mdchiduclli . 

Kd torndto il Ducd Vdlentino di Lom* 
bdrdid^doue erd ito dfcufarfi con il Re 
E Luigi di frdncid , di molte cdlunniegli 
erdno fldte ddtc dd? Fiorentini per ld ri 
bellione d'Arezo 0 & delle dltre terre di 
Vdl di dridnd, & uenutofene in Imold } doue difegnd? 
Ud con le fuegentifdre Vimprefd contro d Giouani Ben 
tiuogli tirdnno di Eolognd ; perche uoleud ridurre quel 
ld cittdfotto ilfuo dominio } &fdrld Cdpo delfuo Du- 
cdto di Komdgnd : Idqudl co fd fendo intefd ddgli Vitel 
gli Orfmi ? &gli dltri loro fegudei: forfè loro che 
il Ducd diuentdjfì trofeo potente,?? chefuffe dd teme* 
re y che occupdtd Bolognd ; non cercdfjè di ftegnerli, per 
rimdnere folo in fu farmi in ltdlid: et foprd quefìo fé? 
dono dìld Mdgione nel Perugino und dietd } doue conuen 
nono il Qdrdindle^dulo^ il Ducd di Grduind Orfi* 
ni^viteìlozzo Vitelli^oliuerotto dd Vermo^Gupdulo Bd 
glioni tirdnno di Perugia^ mefftr Antonio dd Vend* 
fro manddto dd Pdndolfo Petrucci Cdpo di Siend^doue 
fi diftutò deìld grdndezzd del Ducd^ de V ànimo fuo: 
& come egli erd neceffdrio frenare lo dppetito fuo^dltri 
menti fi portdud pericolo infume con gli dltri di non ro 
uindre:& deliberdrono di non dbbddondre gli Bentiuo* 
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DEL DVCA VALENTINO, 6j 
gli><& cercare diguaddgndrfi i fiorentini, <*r ne Vun 
luogo,& ne V altro mandarono loro huomini, promet* 
tendo k Vmo diutrfi ditto confortando ad unir fi co lo 
ro,contro di commune nemico. Qucjìd dietdfu nota fu 
bitoper tutta italiana quelli popolile [otto il Ducd fa 
uano malconttnti,tra liquali erdnogli Vrbindti,prefo* 
no fferanza di potere innouare le cofedode nacque, che 
fendo cos'i [off efigli animi per certi da vrbinoffu dife? 
gndto d'occupare la roccd di Sdn Leo,che fe tenedpet il 
Duca,i quali pr e fono occafione da queflo. Affortificaua 
il cdflelldno quella roccd,& fdcendoui condurre Icgnd* 
miydppofìarono i cogiurati,che certi traui, che fi tiraua 
no nella rocca, fuffwo fopra il ponteacco che impedito, 
non poteffe effere dhdto dd quelli di drento:&prefo ta- 
le occafione, f aitarono in fulpote,<& quindi nella roccd: 
per Idquale prefd, fubito elvella fu fentitd , fi ribello tut 
to quello flato,*/ richiamò il Duca uecchio . Vrefa non 
tanto ld fferanza per ld occupatone dtlld roccd,qudn 
to per ld dktd delld Magione ; mediante Uqudlc pen* 
fdUdno effere diutdti : i quali intefd ld ribeUdtione di V r 
bino , penfatono , che non fuffe dd perdere quclld occd 
pone : c7 rdgundte loro genti , fi feciono inndnzi , ftr 
effugnare ; fe dlcund terrd di quello fìdto fuffe rejfa- 
td in mdno del Ducd,& di nuouo mandatono a ffe 
renze a folecitare quella Republicd , a uoler effere con 
loro aftegnere quefìo commune incendio : mof rondo 
il fdrtito uinto , & und occdfìone dd non ne dftettdrt 
un altra . Md i Fiorentini per lo odio , che hdueua * 
no con i vitelli, & Orfini per diuetfe cdgicnv,non 
folo non fi ddherirono loro) ma mandarono Nifp* 
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10 Machiauelli loro (ecretdrio ad offerire al Ducd ri- 
cetto , <*r diuto contro d quelli [noi moni nemici , ilqud 
le troudud fieno difdurd in Imold: ferche in un ir di 
t0 ■> & fuori d'ogni fud opfenione , (endoli diuentdti 
nemici ifolddti [uoi ,fi troudua con and guerrd fro- 
finqud , £r difarmdto : md rifrefo dnimo infu le ojfer 
te oc Fiorentini , disegno temforeggidr ld guerrd con 
quelle foche genti , che hdueud , & confrdttiche d'dc- 
cordi , £7 fané pref arare diuti X quali f refaro in duoi 
modi. Mdnddndo dì Re di Trancia fer gente , far* 
te folddndo qualunche huomo d'arme , altri 5 che in 
fidlunche modo facete il mefìiere a cdUdUo , <gr à tuu 
ti ddua danari . No» 0 fante queflo gli nemici fi feciono 
innanzi , e7 ne uennono uerfo Voffombrone j doue ha* 
ueuano fatto tefla alcune genti del Duca : lequali da i 
Vitelli y & Orjìni furono rotte : laquale cofafece, che 
it Duca fi uolfe tutto à uedere (e foteua fermdre qua 
fio humore con le frdttiche d'accordo } & effendo gra 
diffimo fimuldtore , non manco d'alcuno ufficio a. fé* 
re intendere loro , che eglino hdueudno moffo Vdrme 
contro d colui, che,cw che haueud dcquifìdto , uoleud 
che fufie loro : <y come gli bdfìdudhduere il titolo del 
Prencife , md che uoleud , che il Prencifdto fuffe loro: 

tanto gli ferfudfe , che mdnddrono il Signor Vdulo 
al Duca à trattare decordo , (*r fermarono Varm'v.ma 

11 Ducd non fermò gid i frouedimenti fuoi 7 £7 con 0- 
gni (ollecitudine ingroffdud di cdudgli , tyfdnti : £r 
ferche tdli frouedimenti non dpfdrijfino , mdnddUd le 
genti (eparate fer tutti i luoghi di Romagna . Erano in 
unto dnchora uenute ccccc. lance Yrancefe : & 
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VALENTINO. 6$ 
ben che fi truoudffegÙ fi forte, che potejfe convuer, 
ra dferta uendicarfi contro a ifuoi nemici, nondiman 
co fenfo , che fujfe p tV feltro , & più utile modo in 
gfmarlx & non firmare fer queflo le tattiche de 
accordo tanto fi traudglio" la co foche fermo' con 
loro una face,doue confermo" loro le condotte vecchie; 
dette loro II li. mila ducati di prefentc.fr omeffe no 
offendere gli Bentiuogli, & ficecon Ciouanni farmi 
tado , di finche non gli foteffe cojìrignere à ueni 
re ferialmente alla fre(entia fua , pvX che a loro fi 
f dreffe. Da V altra f arte loro fromeffeno rijlituirli il 
Ducato di vrbino , & tutte l'altre cofe occupate da lo 
ro , cr feruirlo in ogni (ua efteditione ; ne fenzd fud 
licenza far guirra ad alcuno, o condurf, con alcuno, 
fatto queflo accordo , Guidubaldo Duca di Vrbino di 
nuouo fi fuggì a vinetia , hauendo f rima fatto roh 
nare tutte le fortezze di quello fiato , perche confdan 
dofi ne popoli , non uoleua , che quelle fortezze , che 
egli non credeudfoter difendere , il nemico occufaffe } 
& mediante quelle tenejfe in freno gli amici (uoi . Ma 
il Duca Valentino hauendo fatta quejìa conuentione, et 
hauendo farcite tutte le [ue genti fer tutta la Roma* 
gna con gli huomini d'arme Francef, alla ufeita di No 
uembre fi farti" da Imola, ne andò a Cefena , doue 
flette molti giorni afratticare co i mandati de 3 vitelli, 
& degli Orfini,che fi truouauano con le loro gente nel 
Ducato di vrbino, quale imprefd fi doueffefare di nuo 
uo , non concludendo co fa alcuna.oliuerotto da fer 
mofù mandato ad offerirli , che [e uoleua far e Vimpre 
fa di Tofcdnd 3 che erono per fdrld : quando che no\an* 
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DEL D V C A 
derebbonoàVeftugnatione di sinigaglia ; dicale ri* 
fhofe il Ducd , che in Tofcana non uoleua muouer guer 
ra . per e/Jcr^i'i i fiorentini dmici , »u cta erd &e»e con 
tento , che andaffmo a Sinigaglia : donde nacque , che 
non molto dipoi venne awfo 3 come la terrd a loro fi 
era re(d , md che U roccd non fi erd uoluta rendere lo- 
ro , perche il Cdjìelldno ld uoleua ddre dìid ferina del 
Ducd , & non dd dlcri 3 grpero lo confondano a uà 
n'ire inndnzi . Al Ducaparue ld occdfione buona , e? 
non da dare ombra, fendo chidmdtodd loro , £r non 
andando dafe:& fer fin afficurarfi, licentiò tutte le 
genti francefe^che [e ne tornarono in Lóbardia } eccetto, 
che cento Idnce di Uonfignor di Cidnddles fuo cognato, 
y partito intorno a mezzo Decembre dd Qefena , (ene 
andò a fano ; doue con tutte quelle djìutie , e? fàgacU 
td fotette , perfuafe à Vitelli , <& à gli Orfini , che lo 
affettammo in sinigdglid ; moflrando loro i come tdle 
fdludtichezzdnonfoteud fdreV accordo loro , ne fede 
le ne diuturno : che erd huomo , che fi uoleud po- 
ter udler e de Vdrmi , <£T del configlio degli dmici , e? 
benché Vitellozzo fìejfe affai renitente , £r che ld morte 
del frdtellogli haueffe infegnato , come e non fi debbe 
offenderemo Frencife , e7 difoifddrfi di lui 3 nondU 
manco, perfuafo dd ?aulo Or fino (uto con donij*? con 
fromeffe corrotto ddl Duca,confenti dd affettarlo: don 
de che il Ducd , donanti che fu d dì XXX. di De = 
cembre M. D. 1 1. chedoueud partire dd Vano , com ^ 
municò il disegno fuo à vili, de ' fuoi più fidati, trd i 
quali fu don Michele , C7 Monfignor d'tuna ; che fù 
poi Cardinale : £7* commiffe loro , che fublto che \iteU 
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VALENTINO. 6<) 
Uzzo , Paulo Orpno , Duca di Qrduind^ oliucrot* 
to gli fuflmo ucniiti d rincontro , che ogni duoi di loro 
mctteffinoin mezzo uno di quelli ; congegnando Vhuo* 
mo certo agli huomini certi , quello intr attenemmo 
infino in Sinigdglid ? negli Idfiidfpno fdrtire ,fino che 
fuflìnof cruentiti dllo dlloggiamento del Ducd,& frep. 
Ordino dffreffo, che tutte le fuegentia cauallo,era 
ficdiyche erano meglio che II. mila cdUdgli , & X.mi 
ld fanti piffmo al far del giorno la mdttind in fui Me* 
tauro 5 fumé dipo fio à Vano a V. miglia,doue lo dftet 
tdffmo:truoudtop ddunque l'ultimo di Deccmbre in fui 
Metduro con quelle genti, fece cdudlcdre inndnzi circa 
C C. cdudglijpoi moffi le fdnteric^dofo Icqudli Idfcrfo 
nafua con il refio delle genti d'arme. Vanoj& sinigd? 
glidfono due cittd dtlld Morcdfofie insù ld riud del ma 
re Adridtico D difiante Vmd da l'dltrd X V, miglid.td 
le che chiuduerfo Sinigdglid ,hd insù ld mdno defird 
monti y le rddici de' qudli , in tdnto alcuna uoltd fi ri* 
flringono col mdre 7 che dd loro d Vdcqud refid uno Ire 
uiffimo fydtio , & doue fiù p dlldrgdno , non dggiu 
gne ld difidnza di 1 1. miglid. Ld città di Sinigdglid dd 
quefie rddici de i monti p difeofid foco f iucche il trdr 
re d'uno drco , dalld mdrind e difidnte meno di un 
miglio : a canto a quefia corre uno piccolo fiume , 
che gli bagna quella forte delle mur duchee in uerfo 
Vano riguardando la firddd , fer tdnto che propn * 
quo a* Sinigdglid arriua ì uiene fer buono ffatio di 
edmino lungo i monti giunta di fiume 0 che faffd 
lungo Sinigdglid, p uoltd insù ld mdno pnijìrd lun* 
go U riua ai quello : tdnto che dndando fer Jfdtio 
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di un'drcdtd , drriud di uno fonte , che fdffd quel fu 
me y &i qudfi d tefìd con ld fortd , che entrd in sini- 
gdglid , non fer rettd lined : md fer trduerfo , dudnti 
dUd fortd è un borgo di cdfe con und fidZZd ddudn* 
tìjdìld qudle Fdrgine del fiume fd fidile dd Vuno de i 
Idti . Hduendo fer tdnto gli vitelli, &gli Or fini dd* 
to ordine d'dffettdre il Ducd , ferfondlmente hono- 
rdrlo 3 fer ddre luogo dlle genti fue, hdueudno r'uird- 
te le loro in certe cdfleìld difcojìo dd Sinigdglid V I. mi 
glidj & folo hdueudno Idfcidto in Sinigdglid Oliuerote 
to con ld fud bdndd , che era mile fdnti C L. ed* 
Udgli , i qudli erdno dUoggidti in quel borgo , che difo? 
frd fi dice. Ordindte cos'ile co (e } il Ducd Valentino 
ne uenne uerfo sinigdglid 5 £7* quando drriuò ld frimd 
tefìd de cduagli di fonte , non lo f affarono , md fer? 
mifi , uol[ono legroffe de 3 cdudgli Vund fdrte di fu* 
me , £7* Vdltrd dlld cdmfdgnd , £7 fi lanciarono und 
uid nel mezzo jdonde le fdnterie faffauano, lequdlifen 
Zdfermdrfi entrdud.no neìld terrd . Vitellozzo, Fdulo, 
& il Ducd di Grduind insù muletti ne dnddrono incon 
tiro di Ducd dccompdgndti dd fochi caudglij&Vitelloz 
zo difidrmdto con und cdffd foderdtd di uerde tutto df 
fiitto , come fufje confcio delia (ud futurd morte : dd? 
ud di fe ( conofciutd ld uertù de Vhuomo, & ld fdffd* 
td (ud fortund ) qudlche dmmirdtìone , & fi dice qua 
do e fi fdrttddìle (ue genti , fer uenire a sinigdglid, 
fer dnddre incontro di Ducdjche e fece come ultimd di 
fdrtenzd dd quelle , a gli [uoi Cdfi rdccommdndò ld 
(ud cdfd , & le fortune di quelld , <&■ gli nifoti dmmo 
ni ; che non delld fortund di cdfd loro , md delld uertà 
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Arriudti dimane quejli 
tdtolo humdndmente,fu* 



de loro pddrifiricorddffmo 
tre ddudnti di Ducd,& 

rotto dd quello riceuuti con buono uolto , & [libito dd 
quelli, a chi crd comejfo fuffmo offerudti, furono meffi 
in mezzo.Md ueduto il Ducd come oliuerotto ui nxdn 
edud, ilqudle erd rimdfo con le fue genti d sinigdglid y 
& dttendeud inndnzi dìld pidzzd del fuo dlloggidmen 
to ,foprd il fiume, d tenerle nell'ordine, & effercitdr- 
le : in quello decennò co V occhio d Don Michcle,dlqudle 
Id curd d? oliuerotto erd ddtd , cheprouedeffe in modo, 
che Oliuerotto non fcdmpdjfe . Donde don Michele ed* 
Udlco dUdntì , giunto dd oliuerotto li dijfe : come c 
non erd tempo dd tenere le genti infiemt fuori dell' di* 
loggidmento : perche fdrebbe tolto loro dd quelle del 
Ducd , & fero"" lo confortdud dd dlloggidrle , & uè* 
nijfe [eco dd incontrdre il Ducd,& hduendo oliuerot* 
to efjcguito tdle ordine , foprdgiunfe il Ducd , & ueda 
to quello , lo chidmò, ilquale oliuerotto hduendo fdt? 
to riuerenzd, fi dccomfdgnò con li dltri , & entrdti in 
Sinigdglid , & fcdudlcdti tutti dll'dlloggidmento del 
Ducd , & entrdti [eco in und fldnzd [ecretd , furono 
ddl Ducd fdttiprigioni,ilqudlc[ubito montò a cdUdUo, 
^7 comdndo, che Affino fudliggidte le gerì d'oliuerot 
to,etdeUi Orfinl Quelle d* oliuerotto furono tutte mef 
[e d fdeco , fer tffer frofìnjuc J quelle delli Or fini , & 
Vitelli fendo difcojìo , £7* hduendo prefentito ld roufc 
nd de loro fddroni , hebbeno tempo i metterfx infieme, 
& ricorddtifi delld uertù, di(ciflind di cdfd Orfind, 
et Viteìle(cd,flretti infume contro dlld uoglid delpdefe, 
& delli huomini nemici ,fi (dludrno. Ud lifelddti dei 
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Ducd non fendo contenti del fdcco delle genti di oline? 
rotto ^cominciarono à focheggiare sinigdglid.lt fe non 
fuffe che il Ducd con ld morte di molti rifrefe Vinfolen 
Zd loro ; Vhdrebbono fdccheggidtd tuttdMd uenutd ld 
notte^ fermi li tumulti^dl Ducdfdrue fdr dmmdz? 
Zdre Vitellozzo^gr oliuerotto^ condottili in uno luo 
go infume li fece Jlrdngoldre.Doue non fu ufdto dd al 
cuno di loro parole degne deìld loro pdffdtd uitd:perche 
Vitellozzo prego ^che e fi fufplicjjft di Pdfd^che li dejfi 
defuoipeccdti indulger tid plendridioliuer otto tuttd ld 
colfd dell'ingiurie fdtte di Ducd fidngendo riuolgeud 
d doffo a Vitellozzo. PdHlo,& il Ducd di Grduind Or fi 
ni furono Idf ciati uiui ; per infmo , che il Ducd intefe 3 
che a Romd il Papd hdueuaprefo il Cdrdindle Orfmo 7 
V Arciuefcouo di Firenze , £7 meffer \dcopo dd Sdntd 
Croce.Dofò Uguale nuoud ddì XVII ì.di Genaio d 
Cdjlel delld Piene furono dnchord loro nel medefimo 
modofìrdngoldti. 

rinijfe U defcrittione del moio^cke tenne il Ducd Vdlen 
tino dd dmmdzzdre Vitellozzo ? oliuerotto dd 
fermo ^Pdulo Orfmo j& il Ducd di Grd 
uind in sinigdglid. 
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I RITRATTI DELLE CO- 
fe delld frdncid comfojli per Ni's 
co/o N Mdchiduellu 

A coron^(*r /i Regi cfc frdncid fono hoggi 
L rfccfci fià potenti che mdi per Vinfrd 

ferine rdgxoni^jfrimd. 
L d corond dnddndo per fucceffìone del fdngue e diuentd? 
td riecdj ferche non hdutndo il Re qualche uokdfgliuo 
li , ne chi gli fuccedd nelldhereditdfrofrid 3 le fufìdn 
ze^ li fìdti fuoi fono rimdfìi dUd corond 1 & fendo 
interuenuto qucjìo a molti Regi } ld corond uicnedd 
ejfere drricchitd djjdi 0 per li molti fìdti ^ che li fono 
feruenuti ; come fu il Ducdto d'Angio\ & di frej en- 
te come interuerrd d quejio Re, chefer nonhduerefi* 
gliuoli mdfchi iferuerrd dUd corond il Ducd d'Or* 
liens 5 & lo fìdto di Mildno : in modo hoggi tutte le 
buone terre di frdncid fono delld corond , C7 non 
friudtiloro. 

V ndltrdrdgione ci e potentifpmd delld gdglidrdid di 
quello Re ? dot : chefer ilpdffdto ld frdncid nonerd 
unitd per li potenti Bdroni > che drdiudno , e7 li bdftd* 
ud loro l'animo d figliare ogni imfrefd contro a i Re , 
come erd uno Ducd di GÌnenna ^ & di Borbon ; iquali 
hoggi fono tutti ojjequeniiffimi 0 fero uiene dd ejfere 
fiàgdglidrdo. , 

E cci undltrd rdgione 0 che dd ogni dltro Preneife circun 
uicino bdftdUd Vdnimo dffdltdre il Redme di frdncid : 
C7* (jueflo 0 ferche femfre hdueud 0 un Ducd di Bers 
tdgnd ? t> un Ducd di Qhicnnd^o di Borgogna, 
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o di Yidndrd ; che li fdceud fcdld , idUdli pdffo 3 
rdccettdudlo , comeinterueniud, quando l y lnghilefihd 
notano guerrd con Yrdncid , che fempre per mezzo di 
uno Ducd di Bertdgnd ddttdno che fdre di Re : & co- 
%\ un Ducd di Borgognd per mezzo d'un Ducd di Boy 
bone . Hord fendo ld Bertdgnd , ld chiennd , il Bor* 
bonefe , & ld mdggior pdrte di Borgognd fudditd of* 
fequcntiffimd d Yrdncid, non folo mdncdno àtali Pren 
àpi quejìi mezzi di potere infejldre il Reame di Trdrn 
cid , md li hdnno hoggi nemici , e? dnche il Re fer 
hduere quefi jìdti ne empiri potente, & il nemico più 
debbole. 

E ed dnchord un'dltrd rdgìone , che hoggi li più ricchi, 
£7* li più 1 potenti Bdroni di Yrdncid fono di fdngue Red 
le,& della lined , che mdncdndo alcuno de* fuperio* 
ri , & dntecedentì i lui , ld corond può peruenire in 
lui , eJT per ft^jlo cidfeuno fi mantiene unito con ld 
corond ,ff>erdndo o s che lui proprio , o N li figliuoli fuoì 
foffmo peruenire et quello grddo : il ribelldrfi,o inimu 
cdrfeld potrid piu s nuocere , che gioudre, come fu per 
interuenire d quejlo Re qudndofu prefo neìld gior? 
ndtd di Bertdgnd , doue lui erd ito in fduore di quel 
Ducd , & contro d Yrdnciofi , £7* fu dijfuttt, morto 
che fi} il Re Qdrlo, che, per quel mdnedmento , dee 
fettione deìld corond , lui doueffe hduere perfo il potes 
re fuccedere , £7* f c wow che lui fi trouo huomo dd- 
ndrofo , per ld mdfferitid , che hduedfdttd , £7 potete 
te /fendere , £r dipoi quello che poteud ejfere Re ( rU 
moffo lui ) erd piccol fdntino , cioè Monfìgnor d'Ann 
gulcm , & dnche quejlo Re, £r per lerdgtoni dets 




X 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



DI FRANCIA. 7* 

te, & per hduere anche qualche fattore , fit end* 
to Re. 

l' ultima ragione che eie ,t quefid : che ti flati denaro* 
ni di Francia non fi dindono tra li heredi , come fi fd 
& neW Alamagna,^ in fin* far ti d'Italia : anziper* 
uengano fempre netti frimigeniti , cr quelli fono li ut 
ri heredi) & li altri fratelli fanno patienti , & aiti* 
tati dal primogenito , & fratello loro ,f danno tut+ 
ti all'arme , t*j fi ingegnano in quel me fieri, diperue* 
nire à grado £7 a conditione, di poter fi comperare uno 
fato : CUT con quefld fferanza fi nutriscono, & di quì 
nafee , che le gemi d'arme Vrancefe fono hoggi le mis 
gliori , & fanno ad ordine fer uenire à tal grado. 

L e fanterie che fi fanno in trancia non poffono effer bua 
ne , perche glie gran tempo , che non hanno hauuto 
guerra , Kj fer quefo non hanno ffierienza alcuna : 
£r dipoi fono per le terre tutti ignobili,® 4 genti di me* 
filerò , & fanno tanto fottopofi et nobili, & tante 
fono in ogni anione deferitte , che fono uili , & pere 
fi uedcjcheil Re nelle guerre non fi ferue di loro , 
perche fanno canina fruoua , benché ui fieno li Gua* 
(coni , di chi il Re fi ferue , che fono un foco meglio , 
che gli altri, ^rnafee, perche fono uicini à confnì 
di Sfdgna , che uengono a teneriun fuoco dello Sfa* 
gnuolo : ma hanno fatto fer quello , chef è uifo dd 
molti anni in qua, fiu fruoua di ladri , che di ualen* 
ri huomini,fure nel difendere ajfaltare terre, 
fanno affai buona fruoud , ma in camfdgna la fan* 
no cdttìud , che uengano ad effer e il contrario del f 
defehi , e7 svizzeri , iquali alld camfagna non hanm 
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fari: ma per difendere , o' offendere terre non Udglidc 
no j e7 credo che ndfcd ; perche in quefìi duoi cdfi non 
poffono tenere quello ordine dell* militid , che tengano 
in i cdmfi , <&f>ero il Re di Vrdncid fi ferue fem= 
freo di Suizzcri,o di Ldnzichinec : perche le (ue gen 
ti d'arme , dotte phabbi nemico oppofito , non fi fida 
no di Gudfconi ,&>fele finterie f uff no delld bontd\ 
che fono le genti d'arme Vrancefe,non edubio,che gli bd 
flerid V animo à difenderfi dd tutti i Vrencipi. 
1 rrdncefifonoperndtordfiu' fieri, che gdglidrdi,ò de 
fri: cr in uno primo impeto , chi può refifìeredlldfe= 
rocitd loro , diuentdno tdnto humili , #r ferddno in 
modo Vdnimo, che diuengdno come femine uili : & dn 
the fono infoffortdbili de difdggi , <*7 incommodi : &- 
con il tempo Jhdcurono le co[e 3 in modo che è facile 
con il trouargli in difordine Operargli , di che fe ne è 
uifld ld f^erienzd nel Redme di Ndpoli tdnte uolte , & 
ultimdmente di Gdriglidno ; doue erdno per meù fupe 
riori àgliSfdgnuoli,zr ficrcdeudjfe gli douejfmo 
ogni hord inghiottire : tutta uoltd , perche comincidud 
il uerno , lepioue erdno grandi , cominciarono ad an- 
dar fene aduno aduno per le terre circunuicine, per ifa 
re con più dggi,<& così il campo rimafe sfornito , £r 
con poco ordine: in modo che gli spdgnuoli furono uit 
toriofi contrd ogni rdgione . Sdria intervenuto il mede* 
fimo a venitidm , che non hdrieno perfo la giornata di 
Vaila , fi fuffino iti fecondando i Franàofi almanco 
X. giorni, mail furore di Bartolomeo d'Aluiano tro 
«o uno maggior furore : il medefmo interueniuaa 
Ravenna a gli Sj>agnuoli } che fe non fi accoftauano è 
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fi Vrdncefi y li difordindHdno : rijfetto di fuoco goc 
uerno di mdncdmento delle uettoudglie ; che imfedU 
udtio loro i Vinitidni uerfo Yerrdrd , & quelle di Bos 
lognd fdricno [me impedite dalli Spdgnuoli. Md per* 
che uno hcbbe fuoco configlio } V ditto meno giudi* 
ciò y V efferato frdncefc rimdfe uincitore , benché la 
wttoridfud fuffe fdnguinofd ; ^7* fu il confitto grdn 
de y mdggiore fdrid ftdto , fe il neruo delle forze 
dell'uno edmpo 0 gr Vdltro fuffe fldto delld medefiz 
md forte Ìuno 7 che Vdltro : md rejfercito Vrdncefe 
trd gdglidrdo nelle genti d'drme , lo Spdgnuolo ne 
le fdnterie , &per queflo non fu tdntd grdnde fird* 
ge . Et fero chi uuole fuperdre i Vrdncefi y fi gudrdi 
dal primo loro impeto , che con Vdnddrli intrdttenen 
do j per le rdgioni dette difoprd 0 li fuperdrà : & fero 
Cefdre diffe 7 i Frdncefi ejfere in frincifio fiù che huo- 
mini j & in fne meno che f emine. 
L dVrdncid per ld grdndezzd fud,&perld common 
dita delle grdndi fumdneè grdjfd , & cpulentd^ do* 
ue & le grdfee ? <£r V opere mdnudli Udglidno fuoco 0 
niente 7 per ld cdreftid de 7 danari , che fono ne'fofoli, 
iquali dffend ne foffono rdgundre tanti , che fdghu 
no di Signore loro i dattj , dnchord che fieno piccoli ffi* 
mi : & ndfee ; ferche non hdnno dd fnire le grdfee lo 
ro , perche ogni huomo ne ricoglic dd uendere 0 in moc 
do che fe in und terrd fuffe uno , che uoleffe uendere 
un moggio di'grdno ; non trouerrid 5 perche cidfeuno 
ne hd dd uendere : & li gentil huomini deddnari^ che 
ttdggono ddfudditi , ddl ueflire in fuori y non fltn? 
dono niente, per che da per loro hanno befìidme djfdi 
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da mangiare , pollaggi infiniti , Ughi , luoghi fieni di 
cdccidggioni d'ogni forte, con uniuerfdlmcntc hd 
cidfcuno huomoper le terre : in modo che tutto il dd- 
ndio feruiene netti Signori jlqudlc hoggi in loro e grdn 
de , C7 fero come fuetti popoli hdnno un fiorino , li 
pdre x effere ricchi. 
L i preldti di francid trdghdno duo quinti dell'cntrd* 
te di quel Regno perche ui fono dffdi Vefcouddi, che 
hino il tempordle,<(jil jfiritudle : £r poi hduendo per 
il uitto loro cofe ìì bdfianzd :pero tutti i cenfi, li 
ddndri , che li peruengdno in mdno , non efcdno mdi, 
fecondo Vdmrd ndturd de preldti, religio fi y 
quello che feruiene ne cdf itoli , collegi delle chiec 
(e, fi (fende in argenti, gioie , ricchezze fer orna* 
menti deie chiefeiin modo che frd quello , che ham 
no le chiefe proprie , e? quello che hdnno i preld- 
ti in fdrticuldre fra ddndri & argenti, udlc the* 
foro infinito. 

N el confultdre , y gouerndre le cofe della corond , 
fidto di Vrdncid fempre interuenghono in mdg: 
gior farte de preldti, #r li altri signori non fene 
curano , ferche [anno , che le ejjecutioni hanno ad 
ejjere fatti da loro : &- pero ciafemo fi contenta , 
Imo con V ordinare, V altro con lo ejjequire ,henc 
che u'interttcnga anchora de uecchi già futi huo s 
mini di guerrd , ferche doue fi hd a % rdgionare di 
fimili cofe foffino indirizzdre li freldtijchenon ne 
hdnno frdtica. , 

I benefictj di trancia per uerttì di certa loro framatica 
tenuta lungo tipo fa dalli pontefici^ fono conferiti dalli 
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/oro Collegi} in modo : che gli Cdnonici, quando il loro 
Arciuefcouo , ò Vefcouo muore, rdgundti infieme con* 
feriscono il beneficio et chi di loro gli fdre lo meriti, in 
modo che ftejfo hdnno pudiche diffenfione: perche ui e 
fempre chi fi fd fduore con ddndri , & qudlchuno con 
le uertò & buone opere . il fimile fdnno i Mondci nel 
fdre gli Abbdti ,gli ditri pìccoli benefici] (ono conferiti 
ddìii Vefcoui d chi fono [ottofofii : & fe (pudiche uoltd 
il Re uolejfe derogdre k tdl prdmdticd , elegendo uno 
Vefcouo dfuo modo ; bifognd che ufi le forze, ferche 
niegdno il ddre ld poffeffione,wfepur fonoforzdtì, 
ufdno,morto che è il Ke,trdrre untdlfreldto dipoffef* 
fione,& renderld d lo eletto dd loro, 
d ndtttrd delli frdncefi è dppctitofd di quello £dltr\ ; di 
che infume colfuo , & de l'altrui è foiprodigd,& pc* 
rò il frdnceferobberid con lo dlito per mdngidrfelo,& 
mdnddrlo mdle,& goderfelo con colui,k chi lo hd rob< 
bdto,ndturd contrdxid dlù spdgnuold,che di queUo } chc 
ti robbdjion uedi mdi niente, 
tme dfjki ld Trdncid deìli inghilefi ,per legrdndi [corri 
rie tygudfìi , che dnticdmente hdnno ddto d quel Keds 
me : in modo che neglipopoli quel nome ìnghilefe è for 
middbile : come queB,che non diflinguono, che ld frdn 
cid è hoggi conditiondtd dltrimenti , che in quelli tem* 
pi : perche è drmdtd , fferimentdtd , £7 unitdjy tiene 
quelli jldti, insù che Tlnghilefi fdceud.no fonddmento, 
come erd un Ducd di Bertdgnd,& di Borgognd:& fer 
Voppofito Unghilefi non fono difciflindti,ferche è tdn 
to , che non hebbono guerrd, che degli huomini,cheuU 
nono hoggì ? non t chi mdi hdbbid uifìo ncmicoin «i/o: 
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&foigliè mancato chi gUaccofìi in terra, dallo Ar= 
riduca infuori. 
T emeriano affai delli spagnuoli per la fagdciù, uigU 
lanza loro : ma qualunche uolca quel Re uoglia affalta 
re la Fraudalo fa con gran di faggio : fer che dallo flac 
to, donde muouerebbe ,fno alle bocche de Pirenei , che 
mettono nel Reame di Francia è tanto camino,® ferii 
le, che ogni voltaiche i Francefi faccino fuma a tali hoc 
che ; cosi a quelle diuerfo Perpignano,come diuerfo chi 
enna,fotria ejfere difor dinato il fuo efferato, fe non fer 
conto <& foccorfo, almeno fer conto delle uettouaglie, ha 
uendo à condurfì tanta uia -.perche il faefe'che fi lafcia 
dietro fe quafifer la flerilità inhabitato ,® quello che e 
habitato , apfena ha da uiuerepergli habitanti, & fer 
quejìo i Vrancefi diuerfo i Pirenei temono foco delli 
spagnuoli. 

D egli Fiamminghi non temono i Francefi,® nafee , fer* 
che i Fiamminghi non ricolgano , fer la fredda natura 
delpaefe,da uhiere,® maffme di grano ® uinofxlqua 
lebifogna chetraghino fra diBorgogna, ® di Piccar 
dia,?? d'altri flati di Francia : ® difoi i fofoli di Fu 
dra uiuono di opere di mano , lequali merce , ® men 
cantie loro (maltifcano insù le fere di Francia , cioè di 
Lione,®- a Parigv.ferche dalla banda della marina non 
Hi e,douefmaltire,et diuerfo la Magna il medefmo:fer 
che ne hanno,® ne fanno più , che loro ; ®pero ogni 
uolta,che manca/fero del commertio con gli Francefilo 
harieno douefmaltire le mercanzie,® cosi nonfolamen 
te mancheriano delle uettouaglie,ma anchora dello fmal 
tire quello, che lauorajjeno,® pero* i Fiamminghi mai, 
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fe non forzati 7 hdYdtmo guerra con gli Vrdncefu 
T cme affai ld Yrdtidd deSuizzcriper U uiciniù loro,& 
per gli repentini dffalti^che glipoffanofdre^a che non è 
poffibilejer ld prefìezzd loro, potere prouedere d tem* 
f°y& fdnno loro più toflo depreddtioni^correrie^che 
dhro.perche non hduendo ne drtiglierie^ne cdUdgli : #r 
ftdndo le teYre Vrdncefe,che gli fono uicinejbene munite, 
non fdnno grdndiprogreffr,& poi ld ndturd de' Sviz- 
zeri è più dttd dìld cdmpdgndgy a far e giorndtd y che a 
Vef^ugndre^ difendere terre:& tndluolentieri i tran 
cefi in quelli confini nenghdno dlle màni con loro:perche 
non hduendo fdnterie buone } che fieno d petto dUi Suiz 
zeri ,le genti cT dy me fenzd fdnterie non uagliono:& dn 
chord il pdefe e qudlifcdto in modo^he le lance, &gcn 
ti a cdUdllo mdle uifi mdneggidno 0 & gli suizzeri mdl 
uoìentierifi difcofdno ddgli confni,per codurf di pia? 
nojdfcidndofi indietro(come è dcttofle terre groffe ben 
munitrdubitdndojcome interuerrid loro,che le uettoua 
glie non mdncdffino,& dnchord conducendofi alpidno, 
non potere ritorndre a fud pofìd. 
D dlld bdndd di uerfo Itdìid non temono y riff etto dUi mon* 
ti kpenmni^j per le terre grojj^che hanno dlle rddici 
di qxelli:doue ogni uoltd che monche uolejfe djfdltdre lo 
flato di Vrdncidjhdueffe d foprdjìdre , hduendo indietro 
uno pdefe tanto ferilefofogneridj che dffdmdffe^o che 
fi Idfciaffe le terre indietro , il che faridpdzzid, o che fi 
metteffe dd cfj)Ugndrle:benche dalla bdndd d'itdlid non 
temdno per le rdgioni dette , & f*r non effere in Italia 
Prencipe dtto dd dffdltéxlojty per non effere Italia unU 
tadorne crei al umpo detti Romani* 
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D alla banda di mezzodì non teme fumo il Reame di 
trancia , pr efferui le marine , douefono in quelli for- 
ti continouamente legni affai , parte del Re , & d'altri 
regnicoli da poter difendere quella parte da uno ino* 
pinato affatto , perche a uno premeditato fi ha tempo k 
riparare, perche fi mette tempo, per chilo uuolefare, 
a prepararlo , & metterlo ad ordine, uiene afaper 
fi per ciascuno , & in tutte quefle prouincie tiene ordu 
nariamente guarnigioni di genti d'arme', per giocar al 
ficuro. 

S pende poco in guardare terre : perche gli fudditi glifo* 
no offequentifjimì , & fortezze non ufa far guardare 
per il Regno , eì7 àgli confini, douefaria qualche Ufo: 
gno difendere ; Jìandoui le guarnigioni delle genti de 
arme; manca di quelle f}>e(e : perche da uno affalto gra 
de fi ha tempo àrepararui , perche uuole tempo qjra s 
potere effer fatto , & meffo infume. 

S ono i popoli di trancia humili,& obbidienttffimi,y hi 
no in gran ueneratione il loro Re ; uiuono con pochiffi- 
lt e f d f er l'tbbondantia grande delle graffe, & an* 
che ogni uno ha qualche cofa f abile da per (e , uefiano 
goffamente,*® di panni di poca fl>efa,& non ufano (e* 
ta di alcuna forte ne loro , nelle donne loro -.perche [a* 
rieno notati dagligentiVhuominl 

L i Vefcouadi del Regno di Francia > fecondo la moderna 
computatione,fono numero CXLVI. computati Ars 
ciuefeouadi x v 1 1 1. 

L e varrochie m Milione & D C C. computate DCCs 
x l. Badie. 

D elle Priorie non fi tiene conto. 
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L d tntrdtd oriitidrid , ò fìrdforiindrid delld coroni non 
ho foffuto [dpere: forche ne ho domdnddti molti,®- cid 
[cmo mi hd ditto effere tdntdjMdntd ne mole il Re ,tds 
mtn <\pdlcu.no dice undfdrte de Vordindrio, cioè quel* 
lo che è ditto prejìo ddndio del Re, fi cdud digdbeU 
ld } come fdne^uino^cdrne^ fmili, hd fcuà un milione 
& D C C. mild,&lo fìrdfordindrio cduddi tdglie 
qudnto lui uuole,gr quejìe fi fdgdno dite et bdffe^come 
fdre di Re : md non bdjidndo fi foneno f re/le , £7 rd.ro 
fi rendano j(j le domdnddno per lettere Regie in qurfìo 
modo . il Re nojlro Sire fi rdccommandd d uoi^fer- 
chehdfdutd d'drgento , uifregdgli frcftidtc ld fom* 
md , che contiene ld letterd . Et quefìo f,fdgd in md.no 
del riceuitore del luogo , f*r in cidfcund terrd ne i uno, 
che riscuote i frouenti , coti di gdbelle,come di tdglie , 
trfrcjto. 

I e terre fuddite dlld corond non hdnno frd loro dltro or* 
dine che quello } che gli fd il Rcinfdr ddndri , o v fdgd* 
reddtijyUtfufrd. 

L d duttoriù de' Baroni (ofrd i fudditi lorojty tnezzd ld 
tntrdtd loro è fdne,uino y cdrne come difofrdjdnto fer 
fuoco Vdnno, md non fdffd VI. ò vili, [oidi fer 
fuoco di tre mefi in tre mefi:tdglie,o s frejìe non foffono 
forre fenzd confenfo del Re^gr quefìo ra.ro fi confate, 

L d corond non trahc di loro dltrd utilità , che Idcntrdtd 
del (die , ne mdigli tdglieggidje non in qualche grdn* 
diffìmdneceffitd. 

L' ordine del Re nelle ft>e[e flrdfordindrit con nelle guerre 
come in dltro e, che commdndd dgli thefdurieriyche fd 
ghino i (olddti 3 £7* loro gli fdgdno fer tndno de con* 
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tr<*r ♦ . cta gli rdffegndnoj. penfiondrij, & gen 
tirhtiomini udnno i gli generali^ fi fdnno ddrc ld di 
fcdricd^cioè Idpolizd del pdgdmento loro di mefe in me 
ft,i gentiluomini y &penfiondrtj di tre in tre,& udn 
no di ricevitore delldprouincid doue hdbitdno , &[ono 
fubito pdgdti. 

L i gentiluomini del Re fono C C. il foldo loro è X X. 
fetidi il mefe j(j fono fdgdti ut fufrd, & cento hdno un 
Cdpo } chefoleud effere Rduel^ Viddmes. 

D e gli penfiondrij non è numero } & hdno chi pocofó chi 
djfdi^comepidce di Re, &gli nutrifee ld fferdnzd di ut 
nire a mdggior grddo,& pero non ui e ordine. 

V ufficio delli generdli di Frdncid èjpiglidre tdnto ferfuo 
co^fX tdnto per tdglid col confenfo del Re 0 & ordindre 
che le ffefe cosi ordindrie^come efìrdordindrie fieno pd* 
gdte dlli tempi/ioè le difedriche^come difoprd. 

L i thefdurieri tengdno Vdrgento& pdgdno fecondo Vor 
dàne^x difedriche delli generdli. 

L 9 ufficio delgrdn Cdncelliere è folo V imperio,^ 1 può grd 
txdrejy condenndre come gli fidee 0 dnchor doue ne ud 
ti cdpo fenzd confenfo del Re , può rimettere i litigdnti 
contumdei nel buon di 0 puo conferirt i benefìcij folo col 
confenfo del Re^perche legrdtie fi fdnno per lettere Res 
gdlifigilldte colgrl figlilo Regdle' ? pero lui tiene ilgrdn 
figiUo. il fdldriofuo è X. mildfrdnchiVdnno ) & XI. 
mildfrdnchiper tener tdUold.Tduold s'intende per ddr 
defindre ; £7 cend d quelli tdnti del configlio, chefeguo 
no ilgrdn Cdncelliere/wè duuocdtì^ dltri gentiVhuo 
mimiche lo feguonofludndo a loro pidceffe mdngidr [e? 
co ? chefeufddj]du 
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DI FRANCIA. 77 
L 4 p«t/ìo«e che daua il Re di frdncid al Re d'Inghilterra 
era L. mila franchi Vanno , £7 era per ricompenfo di 
certe ffefe fdtte ddl padre del fremente Re f Inghilterra 
nella Ducea di Bertagnajaquale è finita, non f pa- 
ga più . 

A l fremente in Trancia non è altroché uno gran sinifdal: 
ma quando ui[ono più Sinifcial,non dico grandine no 
è fin che unoj'ufficio loro è (opra le genti d'arme ordi 
narie,£r fir afordinarie , legnali per dignità de l 'ufficio 
{ho fono obligate ad obbidirlo. 

I gouernatori delle prouincie fono quanti il Re uuole , & 
pdgdti come di Re parejQ- gli fanno anno per annoj? 
a uita y come più pace a i Reagii altri governatori, et 
anchora i luogotenenti delle piccole une fono tutti mef 
fi dal Re:et hauete à [apere^che tutti gli uff ci] del regno 
fono o donati^ uenduti dalR e& non da altri. 

I / modo di fare gli fiati fi è ciafeuno anno d^Agoflo^ua 
do di Ottobre, quando di Qbtaio,come uuole il Re, &fi 
foitd la ff>efa,et l'entrata ordinaria di quello anno per 
mano delii generali,^- quiui fi difìribuifee Ventrata fé-- 
condo Vufcita,&fi dccrefce,& diminuifee le penfioni,et 
penfionari,come commdndd il Re. 

D elld quantità delia difìribmione de gli gentiVhuomini,et 
penfionari\ non e numero ; ma non fi appruoua niente 
per la camera de' conti,et bafla loro Vauttorità del Re. 

L 5 ufficio della camera de' conti è , riuedere i conti a tutti 
quelli,che maneggiano danari della corona } come fono 
genaali,tefaurieri,<&riceuitorì. 

L o fìudio di Parigi e pagato delle entrate delle fondatiti 
ni de' collegi 3 ma magramente. 
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L ipdrldmentifono v. ?drigt } Koano 7 lhoh[d,Bciritiis } tt 
Delfndto i&ii niffuno fi dppelld. 

L z /?ttJi primi fono li ti. Pdrigi ) Orlicns J Borges,& Tot 
tiers } & dipoi lorfij& Anghieri^md udglionopoco. 

L e guarnigioni fìdnno doue mole il Re ? £7 m»m fltfcf»* 
to <* foi pare così delle artiglieriejcome de gli folddtijtfc 
cntedimeno tutte le terre hdnno qudlche pezzo d'arti* 
glierie in mmitione^ dd duoi anni in qua fi fono fot* 
te dffdi in molti luoghi del Regno <t (j>e[e delle terre , do 
ue fi fonofdtte co decrescere un dandioper beflidjO per 
mifurd ordinariamente qudndo il Regno non teme di 
perfond . Et le guarnigioni fono qudttrojdoè in Ghien* 
ndiPiccdrdidjBorgognd^ Prouenzd,& fi uannopuoi 
mutando jyr accrescendo pià in uno luogo^che inun'dl* 
tro, fecondo i foretti. 

H o fatto diligenzd di ritrarre qudnti danari fieno dffegna 
ti Vanno di Re per le ftefefue cft cdfd , delld perfond 
fudjtruouo hduere quanti ne domandd. 

L idrcieri fono ecce. diputdtidUdgudrdiddelldper 
(ond del Re,trdi quali ne fono c . Schozzefi, & han* 
no a Vanno ecc. franchi per huomo , £r uno faio 
{come ufano ) dlld liured del Re , Quelli del corpo del 
Re , che fempre gli fìdnno d Idto ,/ono X X 1 1 1 1. co» 
ecce, frdnchi per cidfeuno Vanno ^capitano ne e mo 
fignore Duhegni Gurforestf? il Qdpitano Gdbriello. 

L dguardid degli huomini à pie e di Aldmdnni, de liqttd 
li C. ne fono pdgdti di X 1 1. franchi il mefcjj ne fole 
ud tenere f no in ecc. conpenfionedi X.frdnchi y & 
di più 1 À tutti duoi ueflimenti Vanno per uno , cioè uno 
U ftdte^ uno il uerno } cioè giubbone , £7 calze à liu* 
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Ytd j £7 quelli c. del corpo haueudno giubboni difetdi 
& queflo 4 tempo del Re Carlo, 

F orìtrifono quelli, che fono prepofìi dd alloggiare la cor 
te, & fono X X X 1 1. <sr hanno C C C. franchi , e? 
M»o pio r<awo j>*r uno a liurea : li loro Manifcial f 0 * 
no 1 1 1 1.e7 Wno D C. franchi per uno, et neU'allog* 
gidre tengano queflo ordine dot : fi diuidono in quatro, 
O" quarto con un Manifàal , ò fuo luoghotenente , 
qudndo non fuffe in corte, rimane donde la corte fi par 
te ; acciò fid fatto il douere alli padroni delli alloggia* 
menti , uno ne ud con ld perfond del Re, & un qaar* 
to,doue il di debbe drriudre il Re, a preparare aUd cor 
te li dUoggidmenti, & l'altro quarto ne ua, doue il Re 
debbe anddre il di dipoi,& tengono un ordine mirabi* 
le , in modo che allo arrivare , ciafeuno ha fuo luogo, 
fino alle meretrici. 

I l prepofìo dello hojlel è uno huomo, che feguita femprt 
la per fona del Re, V ufficio fuo è mero imperio , <@r 
in tutti quelli luoghi, che ua la corte, il banco fuo 
è primo : & puoffi quelli della terra prof ria , doue fi 
truoud , grauare dd lui , come dal proprio luoghote» 
nente : quelli , che per caufe criminali fono prefi per 
fua mdno , non pofjòno appellare alli parlamenti, il (aa 
Idrio fuo ordindrio è V l.mila franchi , tiene duoi giti 
dici in ciuile pagati dal Re di V l.cento franchi Van* 
no per huomo : con un luohotenentc in criminale , che 
hd XX yi. arcieri pagati, come difopra ; £7* efiedifet 
con in ciuile , come in criminale, £7 una fola uolta,che 
l'attore fi abbocchi col reo alla prefenzd fud, bdfìd dà 
tfttdir ld cdufd. 
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RITRATTI 

M <*f/f ri c<*p <W Rr fono V 1 1 1. ma non ci è ordine fer 
mo in loro di falario , perche chi ha mille franchi, chi 
fiàj (£r chi meno , come fare alRe,& difoi il gran 
Mdflro , ihe fucceffe in luogo di Monfìgnor di diamone 
te , & Monfignor delia Palijja , il padre delegale 
hebbe già il medefmo ufficio , che ha X I. mila fran* 
tì:i : £r non ha altra auttorità , che ejferefopra li altri 
maeftri di cafa. 

L o amir aglio di trancia è (opra tutte V armate di mare, 
tT ha cura di quelle, di tutti i forti del Regno,prtn 
dere de legni, fare come piace à lui de legni dettar* 
mata,et hora è pre lannijha di falario X.mila franchi* 

C artiglieri dell' ordine non hanno numero , perche fono, 
tanti, quanti il Re uuole, quando fono creati, giù* 
rono di difendere la corona , & non uenire mai con* 
tro à quella , & non poffono maieffere priuati [e non 
dalla morte loro. La penjiohe loro è il più 1 1 1 I . mila 
franchi, qjnee qualchuno di meno : il fimilegr** 
do non fi da ad ognuno, 

C ufficio de'ciambcrlani è, contrattener e il Re,per uenire 
alla camera del Re, configliarlo : & in fatto i primi 
del Regno per riputatane hanno gran penfione v I . 
V 1 1 1.x. mila franchi,^ qualchuno niente , perche il 
Re ne fa ffeffo per honorare qualche huomo da bene , 
anchor che forefìiere : ma hanno priuilegio nel Regno, 
di non pagare gabelle,^ [emprein corte hanno le ffe* 
fe alla tauola del .... che e la prima dopò quel* 
la del Re. 

I / grande feudiere jla dppreffo al Re fempr e, V ufficio fuo 
èfempre eJJ'ere fopra li X I l.fcudicri del Re, come è il 
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DI FRANCIA. 79 

gr<m Sini/cw/ , il gran Maflro , & il gran Giamber* 
lano fopra lifuoi; £7" ha hduert cura dìli arnefi del Re, 
sportali la ffddaauanti. 
I Signori del configlio del Re hanno tutti penfi ne di VI. 
in V I fumila franchinone fare alRe:& fono Mon 
fignor di ?arigi,Monfignor di Buouaglia, il Bagli Das 
miens, Monfignor di Buffi, fi il gran Cancelliere, w 
in fatto Rubcrtet, £7 Monfignor di Varigi goucrna* 
no il tutto. 

N on fi tiene adeffo tauola per niffuno, dipoi meri il Car 
dinal di Roano , ferche il gran Cancelliere non ci e, fa 
l'ufficio Rarigi. 

L a ragione che pretende il Re di Trancia in fu lo p.dto 
di Milano e , che Vauolo fuo hebbeper donna una fi* 
gliuola del Duca di Milano , ilquale mori fenza fi? 
gliuoli mafehi. 

I l Duca Giouanne Galeazzo hebbe due figliuole ftmit 
ne, & non fo quanti mafihi : fra le f emine ne fu una, 
che fi chiamò Madonna Valentina, £T fu maritata al 
Duca Lodouico d'orliens auolo di quefio Re,di[ccfipu* 
r e della f chiatta di Pipinoimorto il Duca Giouanne Ga 
leazzo , llfucceffe il Duca Filippo fuo figliuolo, ilaua- 
le morì fenza figliuoli legittimi , <£r lafcio folo di [e 
ma f emina baflarda , fu poi ufurpato quello fiato da 
quefii Sforzefchi illegittimamente , fecondo che fi dh 
ce : perche cofioro dicono , quello fiato peruenire aUi 
fucceffori , heredi di quella Madonna Valentina, & 
dal giorno , che Orliens s'imparentò col Milamfe, ac* 
compagno V arme fua de' tre gigli con una bifcia,<{j co 
il anelerà fi uedt. 
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I ncidfcund fdrrochiddi Trdncidè uno huomo fdgdto 
di buond fenfione idìld dettd fdrrochid , e7 fi chldmd 
il frdnco drciere ,'ilaudle èobligdto tenere un cdUdU 
lo buono , & jìdre frouifìo d'drmdduredd ogni re* 
quifitione del Re , qudndo il Re fuffe fuori del Regn$ 
fer conto diguerrd , o s £ ditro : fono obligdti à cdUdU 
cdre in qucUd frouincid , doue fuffe dffdltdto il uerno, 
ò doue (i moflrdjfe foretto , che fecondo le fdrrochie 
fono un Milione & D C C. 

L i dUoggidtnenti fer obligo dell'ufficio loro ddnno ifo* 
rieri k cidfcuno , chefegue U corte ) & communemen* 
te ogni huomo dd bene delld terrd dUoggid coràgidni : 
& fer che niffuno hdbbid cdufd di doler fi, cosi colui che 
dUoggid, come colui che è dUoggidto : ld corte hd ordì* 
ndto und tdffd , che uniuerfdlmente fiufd fer ddfcuno } 
chi foldi uno fer cdmerd il di ; doue hd à effere letto 
e? cucciettd ,gr mutdti dlmdnco ogni V 1 1 l.dt. 

D dndri I l.fer huomo il giorno fer e Ungi, cioè toudglie, 
toudgliolini, dceto , dgrepo : grfono tenuti d mutdrt 
detti e lingi , dimeno due uolte ld fettimdnd : md fer 
hduerne ilfdefe dbbonddnzd , li mutdno fiu meno, 
fecondo che l'huomo chiede : & il più fono obligdti go 
uerndre , ftdzzdre , £r rifdre i letti 

D dndri I l.rìdfcuno giorno , e^f er cidfcuno cdUdllofer 
lo JldUdggio 3 non fono tenuti fer li cdudgli ddrui 
cofd dlcund , fdluo che uotdrui ld fldlid. 

S ono dffdi chefdgdno meno ofer ld buond ndturd loro, 
ò del fddrone : md und uoltd quefld c ld tdffd ordind* 
rid delld corte. 

L e Ydgone } che frctenddm hduere li Intfùlefi in fui Rtd* 
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DI FRANCIA. 8° 
me di Frdncìd 7 &fiùfrcfche ritrdgho y tyiruouo e[* 
[crequejle.Cdrlo VI di quejìonome Re di Vrdncid 
marito Catherina figliuola fua legittima & naturale 
ad Henrigo figliuolo legittimo $j naturale di Henri* 
go Re d'mghilterra , crne/ contratto fenza far men* 
tione alcuna di Carlo v 1 l.che fu poi Re di trancia y 
oltre alla dote data à Catherina, injìitui hercdedel Re* 
gno di trancia dofo la morte [ua , cioè di Carlo V I. 
Henrigo [uo genero , £r marito di Catherind , t? in 
cafo che detto Henrigo moriffe auanti a Carlo V l.fuo 
fuocero 7 tfy Idffaffi di fe figliuoli mafehi legittimi & 
natur alighe in tal cafo anchora i detti fgliuoli di Hen 
rigo fuccedeffmo a Cdrlo V lllchefer effere Jìdto fre* 
tatto ddl padre Carlo V I hnon hebhe effetto , fer ef* 
fere contro le leggi : aWincontro di chegl'lnghilcfi di* 
cono Carlo V 1 I. efferenato non legittimo. 

L i Arciuefcouadi d J Inghilterra fono duoi. 

V e[couddi XXII. 

P arrochieLl l.mild. 

L nj 
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RITRATTI DELLE COSE DELL'ALA 
magna compojliper Nicolo MachiaueUi. 

EÌld potenza deW Aldmagna alcuno 
non aebbe dubitare ; perche abbonda 
D d'huomini , di ricchezze , £7 d'armi, 
& quanto alle ricchezze non ui è com 
munita jche non habbia auanzo di da* 
nari in puUico , £r dice ciascuno ; che Argentina fola 
hd parecchi milion di f orini : <& quejìo nafee j perche 
non hanno ffefe,che traghino loro più danari di mano, 
che quelle fanno in tenti 3 uiue le munitionì , nellequa- 
li haxenda ffe[o un tratto , nel rinfrescarle /fendano 
foco , £7 hanno in qutfìo uno ordine belliffimo , per? 
che hanno femore in publico da mangiare , bere , £7* 
ardere fer mo anno j & così da lauorareVindujìrie 
broker potere in una offidione pa[cerela plebe, & 
quelli che uiuano delle braccia per uno anno intero fen? 
za perdita. In foldati non ijfendano ; perche ungano li 
huomini loro armati, esercitati , eST gli giorni de 
le fefle tali huominiin cambio di giuochi , chi fi effer-z 
cita con lo feoppetto , chi con la picca , £7 chi con ma 
arma, & chi con un altra ;giucando tra lorohono* 
ri , C7 fimil cofe ; iquali tra loro poi fi godano in fala? 
rif , & in altre cofe (fendano poco , talmente che ogni 
communita fi truoua inpublico ricca, 
erche li popoli inpriuato fieno ricchi , la cagione è quei 
fi a y che uiuano comepoueri, non edificano, non uefia* 
no , & non hanno mafferitie in cafa, bajìa loro Vabbon 
dare di pane ? di carne ; £7* hauere una fìufa } douc ri* 
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RITRATTI DI ALEMAGNA* 8 1 

fuggir* il frtddo : & chi non ha dell'altre cofe ,fa fen 
za tfj'e, £r non le cerca. Spendonfi in doffo duoi f orini 
in Vi. anni, et ognuno uiue fecondo il grado (no à quei 
fla proportione , £7 nijfuno fa conto di quello li man* 
ed , ma di quello che ha di neceffità 0 & le loro necejft* 
tadifono affai minori , che le noflre , £7 ftr qucfli lo? 
ro cojìumi ne rifulta , che non efeano danari del paefe 
loro 3 fendo contenti aquello , che il loro paefeproduce, 
& ne loro paefe fempre entrano & fono portati da? 
nari, da chi uuole delle loro robbe lavorate manuale 
mente ; di che quafi condivano tutta Italia , <£r è tanto 
maggiore il guadagno che fanno ) quanto il fortc,che 
peruiene loro nelle mani 7 & delle fatture^ opere di 
mano con foco capitale loro d'altre robbe , £7 cosi fi 
godano quefia loro rozza u\ta,et libertà ; £7 per que? 
fla caufa non uogliono ire alla guerra, fe non foprapaz 
gati: & quefìo anche non bacerebbe loro, fe nonfuffi* 
no comandati dalle loro communitadi: &pero bifognd 
ad uno Imperadore molti più danari , che ad un altro 
?rencipe,perche quanto meglio flamo li huomini}peg* 
gio uolontieri efeono alla guerra, 
efìa hora^he le communitadi fi umfchino con li Vrcn* 
àpi a fauorireVimprefe delTlmper adorerò che loro 
medefime lo uoglino fare,che bafìerebbeno : ma neWii* 
na,neir altra uorrebbe la grandezza delhmperadore : 
perche qualunche uolta in proprietà lui haueffe flati, ò 
fuffe potente,domerebbe & abbafferebbe i Prenapi,& 
liridurebbead una ubbidienza di forte} da voterfene 
uaUre a pofld fua , & non quando pare a loro , cù? 
me fd hoggidi il Re di Francia : & come fece gid 
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RITRATTI 

af Rr Lwfgi: ilqudle con le drmi^x dmmdzzdrne qudU 
chunoji riduffe a qutìld ubbidienzd ; che dnchord hog? 
gì fi uede : il medefimo interuerrebbe dllc communitd- 
di i perche le uorrebbe ridurre in modo y che le foteffe 
mdneggidre d fuo modo m 7 £7 che hduejfe dd loro quel- 
lo 0 che chiedeffe 7 & non quello che fdre d loroMd (e 
intende ld cdgione deìld disunione trd le communitddi y 
& li Prencipi effere li molti homori contrdrij j che fot 
no in quelld prouincid : che uenendo k duo difunionige 
nerdli , dicono che i Suizzeri fono nemicdti dd tuttd ld 
Aldmdgnd , £7 li Prencipi dall'lmperddore , & fdre 
forfè co fa fìrdnd k dire y che li Suizzeri , eì7 le commu 
mtddi fieno nemiche 7 tendendo cidfeuno dd un medefi- 
mo fegno di faludre ld liberta^ gudrddrfi dalli Pren 
cip i. Ma quefld loro difunionendfee , perche li Suizzc* 
ri non foUmente fono nemici dìli Prcncipi y come le com 
munitddi : md etidndio fono nemici dlli gentiluomi- 
ni : perche nel fdefe loro non è dd Vund /fede ne dd 
Vdltrd, & godonfi fenzddiflintionedlcundd'huomi 
ni fuori di quelli y che feghdno neìli mdgifìrdti , und 
liberd liberta . Quefto effempio dilli Suizzeri fd pdu* 
Yd dlli gentWhuomini^che fono rimdfli nelle communi* 
tddi ; e? tuttd Vinduflrid de" detti gentiluomini è in 
tenerle difunhe^&poco dmiche loro, fono dnchord ne* 
mici de' Suizzeri tutti quelli huomini delle communitd* 
di , che dttenddno dìld guerrd, moffi dd und inuidid nd 
turdle, pdrendo loro d* effere meno flimdti neSCdrmidi 
quellijn modo che non fene può rdccozzdre in un edm* 
fo fi poco,ne fi grdn numero ; che non fi dzzuffno. 
QudntodRdnemicitiadeUi Prencipi con le communitddi, 
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£7 con li Swizzeri , non bifognd ragionare altrimenti ; 
fendo cofa nota: <& cos'i di quella fra Vlmperadore^j 
detti Prencipi : & hauete ad intendere, che hauendo lo 
Imperadore ilprincipal fuo odio contro alli Prenci f^et 
non potendo per [e medefimo abbajfarli ; ha ufato ifa* 
uori delle commmitadi : fer quefta medefima ca* 
gione da. un tempo in qua ha intrattenuti li Suizzeri , 
con liquali li p arcua già efferc uenuto in qualche confi* 
danza : tanto che confiderai tutte quejie difunioni in 
communi , & dggiuntoui poi quelle,che fono tra Vun 
Prencipe , & l'altro } & luna communita , Val* 
tra , fanno difficile quefìa unione dell'imperio , di che 
uno ìmferadore harebbe bifogno : & bernhe chi fa le 
imprefe della Magna gagliarde & riufeibile ,penfi , 
cf>e non è nella Magna alcuno Prencife ; che poleffe, o x 
ardiffe opporfi alli difegni d'uno ìmferadore , come 
hanno ufato da qualche tempo indietro ; tutta uoltd 
non penfare , che ad uno ìmferadore è affai impe* 
dimento non effere dalli Prencipi aiutato nelli [uoi di* 
fegni : perche chi non ardifee farli guerra ; ardifee 
negarli aiuti , V <ff«fi/ce negargliene ; ha 

ardire ,promiffi che li ha, non li ojjeruare : <& chi 
non ardifee anchora quejìo ; ardifee differire tanto 
le fromejfe-jchenon fono in tempo che feneuaglia: 
er tutte quefle impedivano , o v perturbano li dife* 
gni,w fi cognofee così effere la uerita . Quando lo 
ìmferadore la prima uoltd uolle f affare contro U 
uolonù de Vinitidni 0 & trdr.ccfi in Italia', che h 
fU promeffo dalle communitadi della Mdgnd neìld die* 
tdtcnminqucltcmfoàcoftdnz* . . . wild per* 
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RITRATTI 
fone , £T II I. wi/<< e 4K4g/i 3 /e ne effere mai fo 
tuto mettere infume tdnte che dggiugneffmo à cinque 
mia : e7 <J"eJlo , ferche quando quelli d'una commu- 
nità arriuanano , quelli a' un'altra fi partiuano , fer 
hauer finito, &qualchuna dava in cambio danari, i 
quali fer figliar luogo facilmente , <yper quejìa, & 
fer V altre ragioni le genti non fi raccozzauano , & la 
imprefa andò male. 
L a potenza della Magna fi tiene certo effere piti affai ne 
le communitadi , che nelli Prencipi : ferche gli Prenci- 
fi fono li due ragioni temporali,®- jpirituali ; gli tem* 
forali fonoquafi ridotti ad una gran debilità , par* 
te fer loro medefmi , fendo ogni Prencifato diuifo in 
fiu Prencififer la diuifione delle her edita , che gli of 
fervano , parte fer hauer gli abboffati lo ìmperadore , 
con il fauore delle communitadi , cornee detto , taU 
mente che fono inutili amici: fonui anchora gli Prenci- 
fi Ecclefiaftici , i quali [e le diuifioni hereditarie non gli 
hanno anichilati , gli ha ridotti al baffo 'f ambinone del 
le communitadi loro , £r H f dUoYe fo\j[ 0 ìmperadore , 
in modo ,che gli Ardue fcoui elettori , & altri fmili no 
foffano niente nelle communitadi grojfepropric : di che 
ne e nato , che loro ne intra le loro terre , fendo diuife 
infume , foffano fauorire le imfrefe dello ìmferadore j 
quando beneuoleffmo . Mauegnamo alle communitadi 
franche, & Imperiali, che fono il neruo di quella prò* 
uincia , doue fono danari,® V ordine. Cofloro per mot 
te cagioni fono fer eftcre fredde nella loro libertà , non 
che di acquifìare lmferio : quello , che non defidera 
no fer loro , non fi curano , che altri lo habbia: dipoi 
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DI ALEMAGNA. 83 
per effer tante , cidfcund far cafo da fer fe ; le \o* 
ro frouifioni quando le uogliono fare 7 fono tarde, & 
non di quclk utilità j che fi richiederebbe , & in ejjem? 
fio ci e qucflo,che non molti anni fono gli Suizzeri af? 
fdltdrono lo flato di Maffimilidno & la Sueuid \ con? 
uenne fua Mdefìd con quefle communitddi fer retri* 
merlo , £7 loro fi obliarono tenere in cdmfo X I 1 1 1. 
mila ferfone r max ui fi dccoflo ld meù : ferche 
quando qtielli di and communita ueniuano , £r gli altri 
fe ne dnddUdno : in modo, che Vlmferddore differdto 
di queUdimfrefd fece decordo con gli Svizzeri, & ld 
feto loro Eafdea . Hord fe ne Vimfrefcfrofriegli han~ 
no tifato termini fimil'r, f in fate quello farieno ne Vim? 
frefe d'altri. Donde mcjfe quefie cofe tutte infume fdn 
no quejìd lorfotenza tornare ficcola 3 £7 foco utile d 
Vlmfcradore : &gli Venitiani fer il commertio loro, 
ch'egli Iranno con gli mercanti delle communitddi dtìld 
Mdgnd in ogni cofd , che gli hdnno hduuto à fdre , o 
vtdttdre con Vlmferddore , Vhdnno intefd meglio 7 che 
dlcuno dltro , G7 femfre fono flati imuVhonoreuole : 
ferche fegli haucffino temuta queftd fotenza ? harieno 
frefo qualche feflo , o fer uia di-danari , o coi cedere 
qualche terra : & quando egli haueffno credutole 
quefìd fotenzd fi foteffe mire ; non fe gli fdrieno 
off ofli : md faf fendo quefla imfoffibilitd , fono fld 
ti fi gagliardi 3 fterando nelle occafoni : & fero y 
fefiuede 0 che in una cittdle cocche av far tengono d 
molti , fono fr acurate } tanto fiu debbe interue * 
nirc in una frouincid : Difoi fdnno le communi* 
iddi , che lo dcquiflo,chc fi fdcejfe in Italia ? o dU 
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troue farebbe per gli Prencipi ,& non per loro , fo 
tendo fegli godere per finalmente , il che non p uo fare 
una commmità : & dotte il premio habbia ad effe- 
re ineguale ; gli huomini mal uolentieri egualmente 
fondano , typerò' la potenza e grande ; ma in modo 
da non fe ne ualere , fe chi ne teme , difcorreffi le fopra 
dette cofe ; <£rgli effetti , cheha fatti quejìa potenza da 
molti anni in qua,uedria quanto fondamento nifi pò- 
tejfefare fufo. 

e genti d'arme Tcdefche fono affai bene montate di caua 
gli , ma pefanti , £7" altreft fono molto bene armate in 
quellaparte , che tifano armare . Ma è da notare , che 
in mo fatto d'arme contro ad italiani , o francefi non 
farieno pruoua , non per la qualità degli huomini, ma 
perche non tifano a gli cauagli armadura d'alcuna [or 
te : le felle piccole,debboli, &fcnza arcioni ; in modo , 
che ogni piccolo urto gli caccia à terra ecci un altra co 
foche gli fa più debboli,gr che dal corpo cvgiufo, do 
e cofeie Z7 gambe non armono punto , in modo, che 
non potendo reggere il primo urto , in che confifie l'im 
portanza delle genti, & del fatto d'arme j nonpoffo* 
no anche poi reggere con l'arme corta , perche pojjbno 
tffere offefi loro , &gli cauagli nelli detti luoghi di[ar* 
tnati:<£r e in potefla d'ogni pedone con picca trarli da 
cauaìlo,o sbudellarlo loro, & poi nello agitar fi i edud- 
gli,per lagrauezza loro, mal reggano, 
e fanterie fono bonifftme, & huomini di bella jìdturd : 
al contrario delli Suizzeri ; che fono piccoli ,%rnonpo 
liti ; ne belli per fonaggi : ma non fi armono , 0 pochi 
€»n altro, che con la picca, 0 daga, per tffere più 
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DI ALEMAGNA. 84 
deflri , c/fe^/tf , £r federi 7 ufmo dire , che fan* 
no cos'i , fer non hauer altro nemico, che le artiglierie, 
àd legnali un petto, o cornetto , o gorzdrino non gli 
difenderia . Delle altre armi non temd.no \ perche dico a 
no tenere tale ordine , che non e f off bile entrare trd lo 
ro,ne dccofìdrfegli ; quanto e la ficcd lunga , fono ot* 
time genti in camfagna a fdr giornata; ma fer ejfu* 
gnare terre non uagliano , #r foco nel difenderle : & 
uniuerfdlmente doue nonfofftno tenere V ordine loro de 
ld militia , non uaglidno , di che fi è uijld Vefferienza, 
foi che hanno hduuto à fratticare italiani, & maffme 
doue hdnno hauuto dd e ff ugnar terre , come fi Rado* 
ud , C7 <*ltri luoghi ; in che hdnno fatto cdttiud fruo* 
ud , &fer V off opto , doue fi fono truoudti in cdmfd* 
gnd , l hdnno fattd buond,in modo chefe nelldgiornd* 
td di Rduennd , trd gli Yrdncefi , <*r gli Sfdgnuoli , i 
Yrdncefi non hdueffino hduuto i Ldnzichenec ; hdurieno 
ferfo Idgiorndtdyferche mentre che Vund gente d?dr* 
me con Vdltre erano dlle mdni , gli Sfdgnuoli hducud* 
no digid rotte lefdnterie Yrdncefe, & Cudfcone : & 
fegli Aldmdni con la ordinanza loro no lefoccorrcud* 
no , ui erano tutte morte &frefc ; <y cosi fi uede, che 
ultimdmente quando il Cath.Rc ruffe guerrd à Yran* 
cidin chiennd chele genti Sfagnuole, temevano firì 
di una banda di AUmani,che haueua il Re di X. mila, 
che di tutto il reflo delle fantarie , tyfuggmdno le oc; 
cafone del uenircfcco alle mani. 

IL FINE, 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



se^eèX* tX» iX» s!Ks <s&>< 



► T. » 

> 2p 4 



a» > • 

.4 -p 



* .JET ' ■ ^ s 

^jf^ aKi ti^w ^ * >:> > 
r > > > ^ , 

* ^ > > > 

w * > ?■•• 3 -•> > ' > >^ 

' > > > : ) 

^ ^ ^ 3» > > ^ 

^ > > » v 

• ^ >* •> 

; ^ >> » 1 

> _>> » » 



^ : 






Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.7 



